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- ILLVSTRISSIMO SIGNORE. 

Arcbbc grarì mancamento non>» 
ricònv.fcerc il Padrone col tri- 
bi:tc dòuiito r«] noflro vaiTallnggio j 
è vero , che le ftoflrc forze hanno 
graiuiiirima fproporiiooe co i meri- 
ti di V.S. Illullriis. ad ogni modo 
la grandezza deli' animo Tuo fàprà 
aggradire l'humilca con la quale le 
dedichiamo la prefentc opera . Sia- 
me in vn mar<ì tanto tempcfloib ^ 
che non potiamo condurci In Por- 
to, fé non con l'Aurora 'della fua-o 
gratia>e protcttione. Te queAa noa^ 
ci Ipira più che fauorcuolc,è certo il 
naufraggio ; Corre per obligo ad 
ogni gran Signore protcgcrc i fuoi 
fc.uitori^La rupplichiamo dunque^ 
di non abandon;irci,mentrc ò noto à 
lutto il inondo l'cficrnoi "* 
Di V.S.riluftrimma. 

Humii ifs. cdcuotirs^eruitorf. 

Gli Armonici. 



DILVCIDATIONE 



ROd0pe fu la pià accerta , e fama- 
fa Cortcggiana , che a^ fuoi tem- 
fi aueffc l'Igino Mentre ella yn gior- 
no lauauajì dentro yna fonte , ftille dé 
•pn'jlquiU inuolata tra gli artigli yn^t 
calT^a, roU V àquila fouraiaTtax:^ 
di Tdenfi , do ue giunta lafciò cadere 
U cal'Kjt in feno del J{e , che in quel 
punto daua al Topolo di Menfi le Leg* 
gi . Stupitofi il J{e di tale accidentc^f 
feci diligentemente cercare di cui fuffe 
quella cal^^a , e trouato , che eli* er/u 
di \odope , non appena la vidde , chcj 
reftò ddfu6 hello infiammato . 

iluefio fi ha dall' iftoria di Tolido- 
ro yFirgilio , Erotodo , S trabone, & 
altri autori. Ter tejfcre adunqneil 
BK^MU flange. 

che Creonte ( così pominato l'tgi- 
I{e innamorato di l(oÌope) fnff^ 
ammogliato in Damira Trincipejfa di 
Lidia y quale accortafi degli ardori no- 
uelli del Marito , procurale con le pre- 
ghiere ; e col piante d'ammor:^ar nel 
feno dell* amato Conforte quelle fiam- 
me 9 



me y che yninwcUuano mino fi incendij 
étl fuo cuore : Ma Creonte allenato pii, 
che mai dalle accortcT^ di I\pdope , e 
depojìo L* affetta della' Bigina fua mé- 
^lie , ftahilì di voler priuarfi di queflg, 
per poter pià ageuolmenìe goder gli 
ampie/si di quella . 

Finfe yjt porno con DatHira di voler 
fece andar delil^iando in picciola bar- 
ca per l'acque del Nilo , Fu la printtu 
t>amira d imbarcar fi yC quando crede- 
US ejfere da Creonte fcguita , d'impro- 
Ut/o fi vide allontanata da ri uà > priua 
di nocchiero , che regolaJfe*la barc/u , 
quale portato dalla rapide?^ del fin- 
me ad vrtarcfn vn /affo, tutta s^ìH" 
franfe , onde V infelice Regina fà di lon- 
/4»o veduta a {correr fluttuante pei 
l* acque . 

Finje Creonte coW le lagrime fu gli 
^echidi deplorare ti cafo funeflo oc* 
corfo a Damtra (benché egli tnttentor 
fitffe fiatai di firatagcmma sì crtid^ ) e 
credmdoU morta , e J'.'polta dcniro i 
gorghi voraci del Ni7(? , fatti in Meufi 
celebrare i di lei f urterai i intrcduffe I\o- 
do^e in Corte, dandoft lieto a (i n:r quel 

a ^ bel- 



Bello , che folo poffedere credeuM, men^ 
tre ella come Dama fugace prone dato 
s*auea dipik d'vn' Amante dentro la^ 
^^S>i^» p^amira in tanto ^nuuedutaft 
dell' inganno del j^e fuo marito , prima 
che*T picciol legno vrtaffe nel /affò, 
fgrauatafi ad un tratto delle vcflc ^a- 
li y al romper fi di quello gettoffi in far- 
fctro nel Nilo , e fecondando la rapi- 
de:(p^a del fiume , procurò cor aggio/a^ 
natante di portarfi ariua, Fujoccor- 
fa alle fp$ndc del fiume da Bato Filla- 
no y cke iui a cafo pefcaua , e condotta 
dentro ruflico albergo fu dalla vecchia, 
ferina Moglie di Boto fouucnuta di 
■yn'abitodi Tafiorella aWyfo d'Egit* 
to . I^cercata Bamira de'fu^i cafi dau 
Bato y fi finfe Fidalba pouera Fillancl- 
la d'Egitto orfana di genitori y condot- 
ta dulia difperai^ne , a gettar fi nel- 
i* acque per voler fi affogare . i^yfo dal- 
U pietÀ de' fuoi corte fi liberatori con- 
folata nelle fue finte fuenture , itiii 
n poco adottata in lor figlia^ non unen- 
do effi prole , f^ijfc qualche tempo loj 
finta Fidalba fotto rufiiche ffoglie, di' 
sfogando per lefelue il fuo duolo , conj> 

fui ti" 



puhlicare alleffUnte l'acerbità de*fu$ì 
cafi fin che yn giorno Creonte tratt9 
dal diletto della caccia capitò in quel^ 
le Campagne . Nel feguitare vn Ceru0 
li cadde fatto il Cauallo , egli anui- 
luppato con yn piede nelle ftafe rima* 
ne {otto al Beftriere s fotto il cui pefo 
Soffogato s'auria fe da Bato > ch*^ ini d 
cafo vicino yendemmiaua non fujjz^ 
flato opportunamente òjjeruato , e foc- 
sor/o . Sottragge il pietofo Pillano dal 
pefo del Def\ricre Creoìite , e tronanda^ 
lo per la caduta fuenuto , credendola 
tuorlo yfn le fpalle lo prende per por^ 
'tarlo dentro il fuo albergo , /<rn^<i co* 
nofcerlo per ì{e dell* Egitto , Mentre^ 
-piene incontrato da $ic andrò C or tigitt^ 
no , ufcito di Tdenfi per feguire ntlléLm 
caccia Creonte , printifian4 gli tfc^f- 
denti del DF^id^ , 
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INTERLOCVTORI. 



Il Dikttcr. ) 

ti . V>r Jnno il Prologo 

Giunone, ) 

Himcnco . J 

Rodopc innamorata di Nigrane. 
Creoncc Rè d'Egitto innamora, 

todiRodope. 
'^amira moglie di Creonte ere* 

diita affogata nel Nilo, fotto 

nome diFidalba • 
Kigranc Gaoaliero priulto di 

Corte amante di Rodope . 
freno Cenerate dell'armi del. 

l'Egitto accefo di Rodope . 
Lcrino paggio di Rodope . 
Sicandro Cortig.faiiorito del Re. 

Bato Villano. 

Ncrina vecchia moglie di Bato • 
Erpago Pittordi Corte. 
Coro di Damigelle con Rodope . 
Coro di armati con Breno. 

0 

PRO- 



PROLOGO 

11 diletto , la. Lafeiuù , . che ad Jor- 
. mentano Imencq . e Giunone , 

chei9p>iiuicBc. 

Lieto Dto^raditQ Kume 
chiudi ti tume-y 
Co*fuoi fiati Zcffireito 
. Qui tra'fiori in verde letto 

Delct adagi per te formi,. ^ 

L «/. f^agh e {Ielle addormentat p 
^ipofate^. 

Occhi belli fonnacchiòfi 
yion vi turbino t ripéfi . ^ . 
Tetre laruè, ombre deformi • 

ridormi ydorm 

Dil. Ei chiufe hi lepaìpeirc, 
Laf, Togliamoli la face. 
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oiÌJAUt4fhltl€ cattile. 

Oda noi partirà -r^ ^ 

Che ^uefia/uafacelU (gin^f 
^rder deggta infauore 
LelEj Creonte, è ^dope la hella^ ' 
€ÌH, Ter/i di finti ind egni 
M>ifrofaH4r con 
Sacrilega, e tapact 
SìiteldininNitme di toc e. ir fi:.-u 
,4l/uoh deponete (f-^^^ 
Ciò che rubato antte^ 
De' nodi maritali 
jl me tocca la curale non i icoi, 
Fehre defenfi,e pefie de^mortalii 
Zortaèl*^lba,SH,sà _ 
imeneo forgi ancor tu j 
^pri gli occhi incauto Dio 
Seprigion reftar non vuoi 
frà i letarghi dell'oblio: 
jlferen de* Itemi tuoi 
ji ba^an^a chiujofà, 
Scuotiti 
SMegliati, 
non dormir piìt, 
ime, Chida-ynfonno foaue O'cì 
^ejtétr mi tenU^ e difittriar mi vie- 

la 



MtafAce doH'ì? le mie citeu':} ^ 
Qin, lltHtto AUTAÌje if^i ^fmem l 

Numi, 
Fétr sì, che i* innocente, 

£ infelice D4mird in. qji^Uhe in4d9 
Con Creonte rUorni 
M aglie ^rddita al mciritd /uè nodi . 
ImcF uro quinto m'itnpQKi , , 
Diuj. immortale, dd i^bbidirtifrit^ 
D.i qucfl'oTio m'i/tuolOf 
lujcio irifojì , e 4I Ctcl difpieiì i1 
"Volo, 

Bit. Tonerà fonniccbio fo , 
E doiteityolo fiendiì 
Difcrudi al fuol difcendiy 
Sellarmi tue non hi» 
BeWimprjefe fargi, 
4me, Escomi ai ftt9l difcejo: 

Dateif^iò eh* è miOfCh*è di ragion" 
taf Vamt^i^rcife à GiuHpnf 

pri^ da te >o^Uamò, 
0bc ci^rometti neW Ej^i'n^a C§rt: 
Douer troHdre 
^ I{o(^€ yn gradita f e bfl coforfe. 
Ime, Far^ ciò, eh' d yotfi^cc. 
Di, 'Prendi le tue cdtenc, 
Ld, £cco la face . 



ime S<^di sfatti farete, 
^T)ertoit fri poco l'ópre mioedrcte 
X DiL) Del Biletf 

Laf) Sol ricetto 

QueP; albergo eggi far àj 

Trà le coppie innamorate \ ^ 

Sorti lieteyt ahuenturat» 

Imeneo nafcer fard, 

^el Diletto 

Sol ricetto 

iluefi* albergo oggi far eL 

lì Fine cfcl Prologe • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Campagna alpeitrc 

Sicandro , hdto che forta fu le fpalle - 

Qr eonte Juenuto^ 

Dolore , 
Che 1 core 
Struggendomi vai, 
Screfoslmio niala 
Non fono imtiiortalc 
Vccidimi ornai . 
Miei lumi , 
Che fiumi 
Di pianto vcr/àte# 
Piangete fin tanto. 
Che in mare ài pianto 
Sommerfi refiiatc. 
Infe lice Creonte uccrbo ca/b , 
Sul più vago Oi icncc , (Occafo.' 
^ Degli anni tuoi Signor fcédi all*- 
B^x/. Da fine a* tuoi lamenti 
Sazio fon di più vdirc 

A Tanti 



; Tanti (.queruli acccmi, ^ 

Sotto si gf auc pcfo » 

Di già ftauco Con re/b, 
Sif. Sii tjucfto freddo Cifì'o (saguci 

Sgrauati>o amico ddl' l'iKarco c- 

Fier Tpettacolo; ahi kfio (gvc 

Da pietadc cónioUo iJ cor mi la- 
Bat. Oì^iaiò. ^/V. Che hai? 
Su'J volto ' 

Ali flillano aggiacciati 

DeJJa morte i i"u dori ; 

Da infoliti tremori 

Agitare mi Tento j 

10 dubito , che m'abbia 
QiJ^cl corpo e(animato 

11 luo maJc attaccato, Cmcto. 
E ch'io dcggia morir per copJi- 

Sic, Cicio pietofo aita , 
Egli rcfpira, e ancora 
Nutre fiCl petto Tuo fpirto di vita? 
Sin chea! fonte vicino, 
Frettolcfo ricorro, c a te ritorno, 
Q£Ì pio cuftodc afsìAi, c infiemc 
s*vnifca alta pictidi llellc amiche 
Premio códcgno haurai di tue fa- 
tiche. 

SCE- 



SCENA SECONDA ^ 

^ato y€ Creonte . 

MUcro Caualicrol ^ ^ 7 ) 
Qu^anto mal volontferi 
M'addaci a lo mcAicro . (Jota; 
Di far la guardia a' Marci il Cicl 
Ma la mia pouercà 
A me (IclTo mi rende 
£ì mendico^ e moledo^ (di fsì) 
Che mi farebbe far ( quafi che il 
vn'cfereitio a/fai pegiordi quefto. 
O fortunato forcuna^a quddo mai 
Per me ci cangerai ? 
Voglio rcdcre,e intanto 
Paifar Thore col canto . 
L'efscr poucro e un gran male, 
E non vale 

L'aftinenza perTanarlo . 

Ma a fcacciarlo • 

E a guarir dai lungo tedio 

L'Oro folo è buon remedio • 
Non hàun mifero, 
Crc, Re/piro oh Dei. BatSZìd parla? 

S'io non errò, hò fentito 

il morto a lamcntarfi , 

Eh ch'io fon'inipazzito , 

A X 01 
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O'I capo è pien di viiio : 
Se defunto è'I mefcliino y 
Coaie articolar poc^ alcù acc€to? 
Tra ti iriorc,e fpauemQ 
La mia mente delufa 
Fù da vana im predone > 
Vò finir la canzone . 
Non ha un mifcro mai beae^ 
Vifto viene 

Da ciafcun con torto nafo , 
' Ma Te a cafo 
Perini varia forte inftabllc 
Fafii a lutti huon:o ftimabilc , 
Crc.Chi pictofo mi alTifc (cóibrto? 
Sii quefto falTo , e diè ni ;nio duol 
Son pur viuo. Eat. Io fon mo. co. 

SCENA TERZA. 

SicandrOfBatOjCreonte, 

DOue corri? che tcm i ? (mi, 
iirf^.Lafcia in grazia, ch*io tre- 
E sfoghi la paura.' 
Sic, E che ti accade? 
Bar. Pefiima fuentura j 
Il morto ha faucllato, 
' Son mczio fpiritnto • 



PRIMO. S 
SfcMlo Rè^Cre.Sicàtlro?S/V.O Sire! 
L'onda del pianto mio 
Tiù c ne quella del fonte 

Oggi certo crcd'io 
Con l'auerti fpruzzato 
T'ha signor rauuiuato, 

f r.maledcttc le caccic^e i lor diletti; 
Per deftino fèucro 
Oggi fotto un Dc/lricro, 
Ojia fi opprcflb dal duolo 
Il repolcro trouai su'l verde (uolo 

Sic, mira cola Signore 

QuelPaftorcl cortefe. 
Egli faluo ti refe 

Dagl'infulti feroci ^ , 

Del Barbaro Corfiero# 

E qual'Enea pictofo# 

Qua su g] i omeri flioi 

Ti condufse al ripofo. 
(Gre, Nella Reggia rifèrbo 

al mio Benefattor tali fauori^ 

Ch'fnuidi r édera gli akri PadotI, 
9>Accoftati. Bat.Vii in pace anima 
gentile , (do 
5, Torna tramortì va fotterra al fo- 
,,Nó vò traffichi teco all'altro m©* 
do. 



6 ATTO 

„Slrf .Quanto è fcm pi ice. a fcolta. 
j,B u, iritarmi nó voglio un'altra 

uoka . ' 
Sic, Egliè vmo,e noamorto, 

È* Creonte d'Egitto il noftro Rè^ 
Btt, Vh mifcrcllomc ! 

Tu Creonte? Crc, là tuo Rcgc . * 
Eat. Atcdeuoto 

Io cólàcroSignor gli ofsicqui mici 

Mj già , ckc viao fci 

Da morte 1 ibcrato, (prato^ 

Ricordati di quàto hòpcr tco- 
tre, A gli fpiriti Enarriti 

Torna il u Igor primiero^ 

Tcconprcmij graditi 

Confolar koggi Ipero^ 

Qual'è il tuo nome? Bat^ Batow 
Crf. Ai moglie 2 

Jtff.Jiò moglie , & una fola ^lla^ 
Cr.Oggi ia Córte verai ed tua fami-» 
Btff .Corro in fretta a portarle^Cglia. 
Si giocòdenouellejC a rallegrarle». 

SCENA oyARTA. 

Creonte, Sicandro^ 

CHc fa Roèo pc, o a raicoj 
Il mio fulgido sol^l^anhna mia? 

Si€. Per 



PRIMO. 7 
Sic, Pcrl'iproui/à. tua partitaiC Sire 
In Corte Jalafciai (d'ira 
Aiquato afijitca^c in parte acccfa 
Il tuo ritorno ella di già fofpira. 
Crc^ Tu qutd'^intorno aduna 
Con la uocc i diipcrfì Cacciatori. 
Mentre a '^rauchi fragori 
Di quell'onda cadente 
Ad attenderti rado ini fra poco , 
T'apprcflcrai có la raccolta gctc 
Per far quinci ritoriio al mio bel 
lic. Infelice Creonte, (foco. 
Come per un bel volto 
Pena, languc, fofpira , fra» 
£ dal fuò cuore ardéti £ame ei fpl 
flhc non può Dóna, ck'e bella? } 
Nd crin porta le catene ^ 

Per legare i noHrì cori > 
Dalle luci fuc ferene 
Vibra in fen cocenti arJori^ 
I Cuoi /guardi fon quadrclla. 
Che non può doniu>cii'c bella f 
jChc non fà I^huomo ch*è accefo? 
£egue un cieco, e non s auuedc ». 
Ch'egli fcrue acf un tiraiino. 
Alla D(ìnna il tutto crede, 
£ £1 un'Idolo il fuo danne; 
' > A4 Amt 



i ATTO 

Ama il laccio,chc l'ha prcCOf 
Che non fd l'Iiuo.noch'èacccfoi 
SCENA V, 

CHc mi gioua cfler Reina , 
Se nemiche hò in Cicl IcStetìc, 
Se a roflfrif Torti rubcllc 
Crudo Fato ini dcfìi ia, 
• Che ini gi'oua oTcr R ina? 
Vn pagi iareccio albergo 

E mia Reggio cui viuo, c noN 
te, e giorno, ^ c 
L'erbette, ch'hò d'iutorno 
Son le mie Damigelle, . 
ì\E mie faci notturne 
Sono del Cicl le fiamegilu ftelk^^ 
Le lagrime tnceilanci > 
Che m'irrigano il voto, (rezze 
E trapungino il cor d^afpre ama- 
rono le gicie mie,lc mierkbezze 
JMa pur benché ricopra 
Sotto vii nunto l'cfler mio Reale 
Quefta velie non vale (coro- 
Punto a fcemar il Regio mio dc- 
Così rea nube i rai del Sole o/cura 
mà non per queflo il pregio fiioli 
Infelice che parlo ? ' (fura. 

Con 



Con quai vani conforti 
Delirando procura i 

Di applicare al mio male. 
Debole medicina ? 

Che mi gioua,&c. 

SCENA VI. 

Nerina, e Damira, 

APpcna è forta Inalba (giorno 
Ad apportar con rai di luce il 
Che anelante qui intorno 
Ci conuicnc cercar di te Fidalba, 
J>am, Scufa mi fc tal'hora 
Da te il paflo allontano ; 
Su luminofi albori , 
♦D*aii gellctti canori , 
Mufici delia Sclua ; 
Godo i canti sCtire,c tal'nn fiiolc 
Seco trarmi advdirtrà queftc-^ 
frondi (sole. 
Le fbaui armonie, ch^ci forma al 
ìfer. Figlia dal noflro alberga s 
Non ti ali ungar ti prego j 
Sei Gentil PaftorelJa , ^ 
Sci vcxzofa^rsi be)la> 
i_ Quefte tre ^Juàìità 
Badano à mouer gttcrrft 
Alla tua caditi, 

A 5 Dami 



I» ATTO' 

Dam . Onore> e continenza 

Contro tali nemiche 

Sanno far rcfiflcnza, 
Ner. £ ver^ma chi ha bellezzdf 

Dura grande fatica in cóferuarla; 

L'Onore è una fortezza » 

A cui per cfpugnarla (ca. 

Più d'ù infidiator giamai nó ma*^ 

£d ogni chiaué altin l'apre>e fpa- 
Dam.Vn fcn pudico è feudo (làca. 

A* colpi di faettc 

Del feretrato ignudo • 
ì^tr. Parli da faggia, o bella ; 

Ma mentre ig fui zitella^ 

£ d'oro aueua il crin> e non d'ar- 
gento; 

Pria di m«rìr la Genitrice mia 
Tal ricordi lafciómi in tcAamcco 

1. 

Sei fé bella ^ e giou inetta 
Mira ben doue tìi vai > (ta^ 
PercheAaior>chc al uarco aipct* 
Quando men vi penferai 
Feriratti il trÀAarcUp : 
£ dall'ampia tua ferita 
Trotterà l'onor l'ufcita 
Per andarfcnc in bordello. 



PRIMO; II 

II. 

Se sei caftà, e continente . 
JFuggi l'huom comedi foco^ 
Perche Amor , eh 'è fiama ardete 
Per le luci à po co a poco 
Entra al core a incenerirlo y 
Quando entrato è a forza lenta 
Difcacciarlo in van Ci tenta , 
Ma conuien alfin fofFrirlo. 
SCENA SETTIMA, 

BatOy Kerinay e Damira, 
Canta di dentro ópagni addio 
$rÀ quelle fiate, Lauorate, 

Del viucr mio 

TerjNÌnacc 
Son le fatiche 
Gli afpri fudorj > 
Lauoratori 
Da uoi lontano 
Oggi m'inu io 
Compagni addio. 

Mogiictìgiia allegrezza; 
tfce,) Buoae nuouc v'apporto . 
.iForcunaci noi fiamo , oh contesi^ 
te^za . 

Ncr, Quali nuoiie ci arrechL* 
B0t, ^^CxoatQ il Rè d'Egitto* 

A 6 D.Afc 



d2. z A T T O'^ 

B4m, Ah Rè crudele, 

£ quàdo fìiliiìinato.al Tuoi cadirai* 
Bitt, Quietaci, che cos'hai^ 
pxm. Creontc>regui y cfpriaaii ^ 

lì fìn de detti tuoi . 
B^^ Per premiar tutti noi 

Oggi in corte ci attende » 
K^r. £ quando mai 

Con il Rè fauellaftì, 

Quirl premio meritafli 
Bdt. Ter viaggio il faprai . 
Lam. Dehquarftrani fucce^ 

Alle miferie mìe 

La fortuna prepara in quello diet 
pur conuicmmi obedire^ 
E focto finte forme 
11 mio flato copi ire . 

N^r. E la lioftra Capanna , 

se noi partiamo à chi vogliam la. 
Tei a ria . V . 

Bat, Voglio per noi fcrbaiia/cortc 
C hi: fc à fortuna ci fermiamo ìtL» 
"ÌNoi vantar ci potremo^ 
Mentre no ftro.l' albergo ancor ni 
ra«igna, . spagna, 

D'aL'cr cafa in città,c qui in caia» 

a 5. Alia corte , alU t one . ' 

SCE- 



I» R I M O / 13 
SCENA Vili. 
Giardino con li appartamenti di , 



B^dofs, e Migrane , 

LVci belle ic bramate ^ 
• Di faper qiiant'io vi adori> 
Oireruate à gli ardori > 
Che nel fcn voi mi vibrate> ^ 
£ diretc^chc in amarui (fciarui. 
PolTo llrugg^drlni bcn,raa non ÌX- 
hlig, Soaiie^'l tormento, 
Chiò prouo in amarti > 
Per viucr contento 
Mi bafta mirarti, ^ 
Bió(t. Lumi cari.fc volete 
-PenttraiTci miei martiri a 
Difc<arnctclo aYofpiri > ) 
Che doicor.vicir vedrete > .1 
E direte che in amarui (fciarui. 
PofTo /Iruggcrmi bcn,ma non J<i* 
Vig. Eterna ii mio ardore^ 
^Tig,iuronua vita, 
'131 quefio mio core ■ [ ' ^ 
Dolcezza infihiia^ 
Roff. De'nollri occulti afifetti 
Il fiientio cornetto alla tua fede/ > 
Vitti cauto Kigranc, 



Rodopc . 




Guar' 
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Guarda^ che il Rè non Cappi, 
non diTcopra , 

L'amor noflro ad un cenno^ a un 
^ dctto^ a un'opra. 
Wg. Sarà tóba il mio core (bella. 

Per (eppellir le nodrc fìamme y o 
Cauto lofguardo^e muta la fauclla. 
J(0(/.Per potere arricchire Idolo mio 

La tua firiuata forte 

D'alce fortune in Corte f 

Spero indurre Creonte 

Di me acccfo a fpofariai, (farmi, 

E del Trono d'Egitto impofsef- 
X/^. Qua jdo nel Tron farai. 

Di me ci fcorderai • (de 
J^o</.P^ia ch*a te neghila giurata fc- 

Dalla luce delScU iìa i'óbra erede^ 
mg. Confolato mio parto. 

In te confido, e fpcro. 
K^d, 5à l'ai i 4el pen fiero 

Io ti ièguo mia Ipcaic . 

SCENA NONA. 

Lerinoy e f\odope . 
Lgn "'*^ tvo Ni§^ane 
) woj:ì di (jucftc l^anzc 




primo: i> 

A tem po il pafTo affretta, 

£reno è di fuor^clie di parlarti af- 

• pctta. 
^d. Sia introdotto •* 
Len Obbedifco. 
I^d, M'è coftiii poco grato; 

Ma per cflcrc ftato 

Il mio primo Amatore 9 

Con /imulato ardore 

Fingere mi còuiene àco d'amarlo 

Con affetti mentiti, e loiingarJo . 

SCENA X. 

CAre icnibianze, e belle, 
Dell'accefo mio cor delce có- 
forto, 
Trà l'interne fiammelle 
In olocaufto l'alma mia ri porto 
Deh non iìate al mio amorali 
mai rubelle. 

Care fembianie^e belle • ' 
(Care pupille amate (torno, 
Qual farfalla m'aggiro a ?oì d'ìn« 
£ col cor, che m'ia&anouu (n# 
A iaccnerir al uoftra loia* io ^tor. 
Deh faettc al^mio coi piti no vi- 
brate Ca' 



/ Tanti tjucruii acccmì, 

Sotio slgiaucpcfo 

Di già ftauco fon rc(b. 
Sic. Sii ^ucfto freddo Taiìo (sagucj 

Sgrauati,o amico dell' incarco 

Fier Tpctiacolo; ahi Jalìo (guc. 

Da pietadc cómofìo iJ cormi Jà- 
Bat,0}^iiiìò. ^/f. Che hai? 
Bat. Su'] voJto 

Mi (lilla no aggiacciati 
DeJJa morte i ludo ri ; 
Da infelici tremori 
Agicuremi fcnto , 
/odiibico , che m'abbia 
Ql^cl corpo efìinimato 
IWuo male attaccato, fmcto. 
E ch'io dcggia morirpcr cópJi- 
Sic, Ciclo piecofo aita , 

Egli rc/pira, e ancora 
Nutre nel petto fuo fpirto di vita? 
Sin che al fonte vicino, 
Frcttolcfo ricorro, c a te ritorno, 
Qi^i pio cuAode afsi/ìi, e inficine 
s* vnifca alta pictì di lìellc amiche 
Premio códegno haurai di tue fa- 
tiche. 

se E- 
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SCENA SECONDA 

.Bato , e Creonte , 

MUcro Caualicro] ^ _ ' l 
Qu^anto mal voloncferi 
M*addaci a I9 mcdiero (Jota; 
Di far la guardia a' Morti il Cicl 
Mala mia poucrtà 
A me (IciTo mi rende 

mendico, e molcfto, (diCsì) 
Che mi farebbe for f qua fi che il 
vn'cfcreitio affai pcgiordi qucfto, 
O fortunato fortunata quado mai 
Per me ti cangerai ? 
Voglio fcderce intanto 
PaiTar l'hore col canto . 
X-'efser poucro e un gran male, 
£ non vale 

L'aflinenza per'fanarlo . 
Ma a fcacciarlo • 
E a guarir dal lungo tedio 
L'Oro folo è buon remedio • 
Non ha un mifcro, 
Cre, Rc/piro oh Dei. Bat.Chi parla? 
S'io non erro, hò fentito 
Il morto a lamcntarfi , 
Eh ch'io fon'impazzito , 

A z 01 



O'I capo è pien di vino : 
Se defunto è'J me(chino , 
Coaic articolar poce alcu acc^tof 
Tra ti morene fpauento 
La mia mente delufa 
Fùdavana iiuprclConc^ 
Vò finir la canzone . 
Non ha un mifero mai beae^ 
Vi fio viene 

Da ciafcun con torto nafo , 
* Ma Te a cafo 
Per lui varia fono inftabilc 
Falfi a tutti huoa:o ftimabile , 
Crc.Chi pictofo mi aflìfc (cóibrto? 
Sii queflo fafTo , c diè al mio duo! 
Son jpur viuo. Bat, Io fon mo4 co.' 

SCENA TERZA. 

S ic andrò yBato, Creonte, 

DOuc corri? che tcmi.^ (mi, 
iitr^.Lafcia in grazia, ch'io trc^ 
E sfoghi la paura. ' 
Sic, E che ti accade? 
£*Tf. Pcfilma fuenturaj 
Il morto ha fauclhto, 
Soa mczio fpirita to • 

Sic, 



PRIMO. y 
5/V.Mio Rè?'Cre.Sicàtlro?S/V.O Sire! 

L'onda del pianto mio 

T>iù c 11 e quella del fonie 

Oggi certo crcd'io 

Con l'auerti rprozzato 

T'hà signor rauuiuato , ^ » 
f r.malcdettcic caccic^e i lor diletti; 

Per dcfiino ièucro 

Oggi fotto un Dcftricro, 

Qu^a fi oppreflb dal duolo 

Il fepolcro trouai su'l verde (uolp 
Sif, mira cela Signore 

QuelPaflorcl corieiè. 

Egli faluo ti refe 

Dagl'infulti feroci 

Del Barbaro Coriiero» 

E qtial'Enea pictofo. 

Qua sii g] i omeri fboi 

Ti condu/se al ripo/b. 
fin. Nella Reggia rifèrbo 

al mio Benefauor tali fauorl^ 

Ch'inuidi rédcrà gli akri PaftotI, 
9>Accoftati. Bat,V^ in pace aiu'ma 
gentile , (da 
5,Torna tra morti va fotterra al fó- 
„Nó vò tracchi teco all'altro mé* 
do. 



è ATTO 

„Sic. QupLnio è fcmplicc. afcolta. 
Spiritarmi nó voglio un'aliri^ 

uolta . ■ 
Sic, Egli è vmo,c noa morto, 

£* Creonte d'Egitto il noAro Rè^ 
Btt, Vhmifcrcilomcl 

Tu Creonte? Cre. Io tuo Rcge . 
Bat. AtccTeucxo 

Io cólàcroSignor gli of$c<jui mici 

Mj già, ckc viuofci 
Da morte 1 ibcrato, (prato^ 
Ricordati di quàto hòpcr teo^ 
Cre. A gli fpfriti fmarriti 

Torna lì uigor primicròi ' 
Te con prcmij graditi 
Confolar koggi fpero,. 
Qual'è il tuo nome? Bat^tltai 

€re. Ai moglie? 

Bat.Jdàsnogììc , &c una fola ^lia^ 
Cr.Oggi la Corte verai cdttta fami*' 
Bat.Qono in fretta a portarlc/glia. 
$i giocódenoueile,c a rallegrarle.. 

SCENA QVARTA. 

Creonte^, Sicandra^ 

CHc fa Rodb pc, o araico^ 
11 mio fulgido »ol,Uanhna mia? 



PRIMO. 7 
Sic, Per Mproui/a tua partitaiC Sire 
In Corte Ja lafciar (d'ira 
AJquato afilitta,c in parte acccfa 
Il tuo ritorno ella di già fofpira. 
Cre^ Tu quf d'intorno aduna 
Con la uocc i di/pcrfì Cacciatori. 
Mentre a '^rauchi fragori 
Di quell'onda cadente 
Ad attenderti vado iui fra poco , 
T'apprcflcrai có la raccolta gctc 
Per far quinci ritorno al mio bel 
Sic. Infelice Creonte, (foco» 
Come per un bel Tolto 
Pena, languc, rofpira , f ra» 
£ dal fuò cuore ardéti fiame ci fpi 
jClxc aon può Dóna, ch'è bclla^ -« 
Nd crinporta le catene ^ 
Per legare i noftri cori > 
Dalle luci fue (èrene 
Vibra in fen cocenti arJori^ 
I Tuoi /guardi fon quadrclla. 
Che non può donn:>,cii*c bella i 
jChc non ù rhuomo ch'è accefo? 
fiegue un cicco, e non s auuedc » 
Ch'egli fcrue acf un tiraiino. 
Alla D(ìnna iltutto crede, 
E un* I dolo il fuo danne ; 

A4 Ama 
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Ama il laccio,chc l'ha prefo. 
Che non fa l'huo.noch'caccdb» 
SCENA V. 

CHe mi gioua elìcr Reina , 
Se nemiche hò in Cicl le Steli e. 
Se a fofFrif foni rubelic 
Crudo Tato mi dcfli.ia. 
Che mi gioaa ciTcr Reina? 
Vn pagliareccio albergo 

£ n>ia Reggia, in cui v ino, c not* 

te, e giorno. 
L'erbette, ch'hò d'intorno 
Son J e mie Da migc 1 le , . , 
: mie faci noaurnc 
Sono del Ciel le fiamcgiau ftelk} 
JLc lagrime joceifanti , 
Che m'irrigano il volto, (rezze 
£ trapungino il cor d^afpreaoia- 
5ono le gic ie mie^le mie licbczzc 
Ma pur benché ricopra 
Sotto vii nunto l'efler mio Reale 
Qucda vcftc non vale (coro^ 
punto a fcemar il Regio mio de- 
Così rea nube i rai del Sole ofcura 
ma non per quefto il pregio Cnoìi 
Infelice che parlo ? ' (fura. 

Con 



PRIMO, f 

Cor quai vani conforti 
Delirando procuro i 
X>i applicare al mio male 
Debole medicina ? 
Chemigioua,&c. 

SCENA VI. 

U crina, e D^wiira» 

APpcna è Torta 1 *a Iba (gforno 
Ad apportar con rai di luce il 
Che anelante qui intorno 
Ci conuienc cercar di te Fidalba, 
X>am\ Scufami/ctal'hora 
Da te il pailo allontano ^ 
Sii luminoll albori , 
•D'augcllctii canori , 
Mufici delia Sclua 
Godo i canti s^tire,c tal'nn /ìiolc 

I 

Seco trarmi ad v dir tra quefte-^ 
frondi (sole. 

Le fbaui armonie, ch^ci forma al 
ìfer. Figlia dal noftro alberga v 

Non ti allungar ti prcgo^ * 

Sei Gentil Paftorella , 

$ci vcszofa, r«i bcl]a> 
L Quefte tre qualità 

Badano à mouer guerra 

Alla tua cafticà. 

A 5 Dam 



!• ATTO 

Dam . Onor c> e cont incnza 
Contro tali nemiche i 
Sanno far rcfiflenza. 

Ver. £ ver^ma chi ha bellezzdt 
Dura grande fatica in cófcruarla^ 
L'Onore è una fortezza » 
A cui per efpugnarla (ca« 
Più d'ù inildiatorgiamai nónoà- 
£d ogni chiaucaltìn l'apre>e fpa- 

Damyn fen pudico è feudo (làca. 
A* colpi di facttc 
Del feretrato ignudo . 
r. Parli da faggia, o bella ; 
Ma mentre io fui zitella^ 
£ d'oro aueua ilcrin> e non d'af- 
gento; 

Pria di m«rìr la Genitrice raia 
Tai ricordi larciómi in tcilamcto 

I. 

M fé bella , e giou inetta T 
Mira ben doue tu vai > (ta^ 
PcrcheAaior>che al uarco aipct* 

Quando meo vi penferai 
Feriratti il trÀAarcUp : 
£ dall'ampia tua ferita 
Trouerà i'onor l'ufcita 
Per andarfcnc in bordello, 
r-i Se 



PRIMO; 

1 1. 



ir 



Se sci ca (la, e continente . 
Fuggi l'huom come dal focò^ 
Perche Amor , ch*è fiama ardete 
Per le lucia poco a poco 
Entra al core a incenerirlo ; 
Qnando entrato è a forza lenta 
Difcacciarlo in van Ci tenta , 
Ma conuìcn alfin roflfrirlo. 



SCENA SETTIMA. 



trÀ ifueUe fiate, V-/ Lauoratc, 

Del viucr mio 
Terwinacc 
Son ic fatiche 
Gli aCpcì fudori > 
Lauoratori 
Da uoi lontano 
Oggi m'iiiuio 

Coinpagnf addio. 
Ihtì ) Magìic,tìgiia alicgrczzai 
€/ce,) Buone nuoue v'apporto . 
i'ortunan noi iiamo , oh contei 
te22a . 

Ner. Odiali nuoue ci arrechi? 
£4t. ^Creonte il Rè d'Egitto* 



Sato, Nerina, e Damira. 
Qanta di dentro upaeni 




A 6 



D.Ak 



J2. : A T T t)"- 
^am, Ak Rè cruddd, 

£ quado fulminato al Tuoi càérti^ 
Bat, Qttictati, che cos'hai ? 
péun. Crcontc>fcgui X cfprimi ^ 

lì fin de detti tuoi . 
Bat, Per premiar tutti noi 

Oggi in corte ci attende ^ 
Nrr. £ quando mai 

Con il Rè fauellaftì, 

Qua*! premio meritafti f 
Bdt, Tei* viaggio ti faprai . 
Dam. DehquatArani fuccelH 

Alle mifcrie mie 

La fortuna prepara in quello die!: 
pur conuiemmi obedire, 
E fotto finte forme 
11 mio ftato coprire . 
Kcr. E Ja aoiira Capanna , 

se noi partiamo à chi vogliam la; 
fciaria. 

Bat, Voglio per noi fcrbaHa,(corte 
C ^t: fc à fortuna ci fermiamo ìrL» 

ti qi V antai* ci potremob. ' - . 
Mentre noftro.l'a'ibcrgo ancor xìi. 

magna, . j^ipagna, 

D'aucr caHì in città,c qui in canu 
a ?. Alia corte , alU i one . 

SCE- 
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r.. SCENA Vili. 
Giardino con li appartamenti di ^ 

Rodopc. 
I{pdope, e Nigrane , 

LVci beHe le bramate 
Di faper quani'io vi adori* 
O flcr u at e à gii arder i » 
. Che nel fen voi mi vibrate, 
£ diretc>chc in amarui (fciarui. 
PofTo Urugg^CrJtni ben,raa non la- 
Isig. SoaiTcè'l tormento^ 
Ch'io prouo in amarti > 
Per viuer contento 
Mi bafta mirard . 
Rof^. Lumi carifc volet« 
-Penttrsire i miei martiri 
DiCcornctclo aYo/piri > 
Che dai-cor.vlcir vedrete , •! 
E direte che in amarui (fciarui. 
Po/To Uruggcrmi bcn,ma non Ì4- . 
Vig. Eterno ilinìo ardore^ 
.Ji^Éliwro.iiiiavitaj, 

'XJfqueflo mio core • 
Dolcezza infinita 4 
Kod, De'iiuitri occulti afTetti 
11 filentip cornetto alla tua fede, * 
Vitti cauto Migrane, 

Guar- 



primo; jp 

A tempo il palTo atfretta» 

Breno è di fuor^cke di parlar ti aC- ' 

' pccta. 
^d. Sia introdotto 
Len Obbedifco. 
J^d. M'è coftui poco {rato; 

Ma per ciTcre flato * 

Il mio primo Amatore # 
.Con limulato ardore 

Fingere mi còuiene àco d'amarlo » 

Con affetti mentiti, e lufingario . 

SCENA X. 
Bre/io,e Jl{pdùpe^ 

CAre fembianze, e belle, 
Dell'accefo mio cor dolce co* 
forto> 
Tra l'interne fiammelle 
In olocaufto l'alma mia ri porto * 
Deh non ilate al mio amorali 
mai rubelle. 

Care fembianze^e belle ; * 
jCare pupille amate (torno, 
Qual farfalla m'adiro a toì d'ìn« 
£ col cor, che m'i aianouM (n« ^ 
A incenerir al uoftre lame io |tor« ì 
Deh factteai^mio piii no vi- 
brate Ca* 
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Care pupille amate . 
tl^od. Tantaò crudo ritardi 
la venirmi à veder ^ ^ 
Ah fé punto da'dardi 
Dcll'ainorofo Arcicr 
Tufofiì,non farcfti 
Così pigro in venirmi a ritromar, 
E non mi iafciercfti 
L'hore intere qui fola à fofpirar • 
Jrcw. Non mai fola tu fci 
Luce degl'occhi miei , 
Che fc bene taluolta 
Viuo d4 te lontano 
TI mio core ad ogn*hora 
Inuifibil ti afiifte^c vrailti adort^ 

SCENA XL 

Lerino,^odofc,e Sveno . 

DAtefinea'difcorfi, 
Non più tanti cor mio , tanti 
miobene, 
Da Ila caccia è ternato \ 
li Rè €rcontc,e à quefta parte ci > 
viene 

j^.Ohimè parti nùo corc;(Araorc. 
Br^.Quimi trattien con Tue catene 
K^pd. Turncrai, Br^ , E Quado.^ 
1 A?^. 
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l^d^ Inbreuc, 

Lcrino tei dirà . 
ZcK Fiaitela vna volta f 

Che il Rè vi tronerà . fuio, 
B>'^.Perobcdirci,a]troue il paflbia- 

Br,.(Parto) «"'=1 Vita, ^dJio. 
SCENA XIL 

K^dope^ LerÌKO, ■ 

SEmplicctto amatore , ' 
Come in efpcrto e' beue 
Jn coppa di dolceazc 
Mille bugie gradi tc> 
Refe per lui condite > 

Dal incl dclPaccorte^i e i 
Dou'è Creonte, ou'c 
L'innamorato Rè ^ 

Ler. Quiui in bf cùe e*l vedrai. 
In sì leggiadro fcherzo 
G iunger à prc ftó i I terz o . 

^d. Sii le piume fedendo 

Temprar vnò fin, ch'ei giunge 
ConTarmonia di Mufìci cócend 
L'amaro a'miei tormenti . 
r.Piu lieto ci diuerrà. 

All'. 



All'hor, che d:ì tuo canto 
Le voci innamorate afcoiterà * 

l^pd. Chi d*ainor nonsà i contenti» 
Lo dimandi a (jucfto cor. 
Che dirà pene, c tormenti, 
Cf udì affannile licre noie 
Sonic gioie ' ^ ' 

Di quel cicco traditor» 
Chi d*amor nonsà i contenti 
Lo dimandi a qùcfto cor', 

IJ crudclcon empia forte 

Turba in brcue il Tuo fcrcn, p 
Del goder ]*hore fon cortc> 

I diletti dei gioire 
In mart/rc 

Czng iar ufa in un baien } 

II crudel con empia (brtc 
Turba in brcue il fuo ftrcn^ t 

JLer. Sento gente^ è Creonte y 
à te Signoraiabbil'^aftutie pronre, 

Rod, Voglio ^uiui appoggiata 
Mefta fingermi,. LenObcnc^ 

3lo<^. E addolorata. . 
SCENA XIIL 

Creont e,'Kodope,L€rino, 

CHe miro empia Fortuna ? 
Da qua] nube importuna 

Di 



PRIMO. ip 

Di torracntofo duol 



Rodopc ? fpirco mio ì 
Che t'affligge mio bene? 
Pupiilettcfcrcne 
Apritcui fol tanto,. 
Ch'io la cagion comprenda ''(to. 
Del voftro acerbo>e dolorofo-pia. 
Kod, Sinché da me lontano^ 
Amato Re viurai .. 
Scpre in un mar di lagrime dolci i 
Sepellirò di qucftc luci i rai, 
Cre, Sedate midiigiunfe 
Dei! a caccia il diletto^ 
Teco a unirmi ritorna 
) Catena indiflòlubfie d'af&tto. 
Hod. Se di prede lei vzgcy 
Da me non ti partire , 
(Cercami in qucita Ceno, 
E trouerai ia fera 
Digelofiàreucra^ 
Che crudele ad ogn' liora 
L'a nima mi di uora • 
€re,. L'ucciderà^ mio core ^ 
Con quell'acuto ftrale. 
Con cui l'arcicr d'amore 
Pece all*anima miapiaga letale . 





JL«(/. Vi - 



IO A T T O 

J^i/. Vinrò fcmprc gcJofa. 

Crc. Io Tempre amante. 

Jjof/. Sa rofidp-4n amarti. 

Cre, Et io coftante, 

3{od,Tinto è vcr^maf Cr.Chc brami? 

J{2d. Diibito,che non m'ami . 

€re, ChicdiJo al mio tormento. 

J{od, Temo che fieno qiicftc 
Voci di complimento. 

Zer, Che melate parole^ 
Che infnccherati detti ? 
Date fede à le dóne,o femplicctti 

€re, Se di mia federo cara^ 
Accertarti deil;^ cerca> dimida: 
Voi proue dei mio amorf chiedi ; 
comanda. 

ì^pd» Vorrei con doppio nodo 
D'Amore, e d'Imeneo 
^trlgerti al se mio Hè^così potrei 
Da cruda geioiìa l'alma fanarmi> 
£ dir Creonte è mio^ non può la* 
fciarroi « 

Cre, Alta richiefta afcolto > 
O tirannia d* Amore 
Tra i lacci d'un bel volto 
Prigioniero conuegno (HcgnoJ 
A cki diedi il mio cor, dar àco il 



So che al Tron fublimaado 

Vna Rodopc, offendo 

11 mio Reale ftato 

* on Rè, ma innamorato: 

Se alcun del mio fallire 

L'alta cagicn richiede , 

Mi fcuferò con dire, 

Che Amor c cicco, c la ragioiC? 
non vede. 

Rodopc hò (lab il ito, ^ ' 
K^d, £ che? Crt, Di compiactrti. 

Ecco la dcftra. B^d, O me felice l 
Crc. Hoimè . 

Cade il R/Vr atto di Dam ira. 
j{od. Che ti turba mio Rè ? 
Crtf. Strauagantc caduta, 

Portentofi accidenti • 

Prodigio il portcnti> 

S'animano le tele 

Ter turbar le mie gioie, ed un ri- 
tratto 

Sii le dclrczzc mie vomita il felc; 
Bi:nchc eftinta EXamira 
Inuidd a'mici cótcti àco in pittura 
l.c mie dditie fiineftar procvra, 
• Sotto più lieti auipici 

V Ri- 



RiTcrbo ilcófolarti,© mia diletta 
Nò t'auguri si md'ti, & infelici. 
Rod, Difturbo maladctto. 

Nemica, cria Fortuna (to. 
i>pcro d'cfscr Reina al tuodifpct. 
SCENA XIV. 

Lerino , 

Maladctto ritratto, 
Poteui pur potcui 
Sol per breuc momento 
Far di mcn di cadere, 
E nó turbar diRodopcil piacere. 
Donne ni i rafscmbrate 
Simili alla pittura in ogni parte. 
Colorite, e fmaltatc (te, 
Siete fui uoltOjC tutte fatte ad ar- 
Sol una differenza 
tra voi belle ritrouo,è la pittura. 
Quella il color manticne,c in voi 
non dura • 
Sia pure il uoftro labro 
Pallido diuenuto^cfcolorito, ^ 
C he con poco cinabro (rito 
Il vermiglio tornate al bel fmar- 
Sol una ditierenza 
Tra voi bellc>ritrouo,è il ritratto * 

Go* 



Godiam qucfto con gli occhia 
voi col tatto • 



( SCENA XV. 

Migrane j eBreno, 

A Mante incatenato 
Peno tra'Jacci il cor i 
E pur ben che legato 
hi ó cerco mai la libertà d'amor $ 
Godo viucre in pene, 
i Cari, c dolci d'amor le caceae. 
Brcn. Só ferito, e fon ainànte > 
^i è fanare altro nii può , 
Ch'il vezzofo, e bel Sembiante 
Di colei, che m'impiagò . 
Nfj. Amico par che interne 
1 veflìllì d'amor ambi feguiamo, 
E che cócéti vnitamcte amiamo, 
8ren, Amo,Nigi anc, è vero, e fc ,t 
tcftifse 

Deila Dama,chc sdoro (ftaza 
Koto il nome , l'aipetto , eia (5o- 
Tu dircfci, che in fregio ogn' al- 
tra auaDza. 
Nig, Se a te fiifse permeflo (^oy 
Conofccr l'Idol mi s>(fcurami Brc- 



±4 * 4 ^ 

jVcdrcfti qucl,ch*il pcDfiev tuo ni 
crede , 

ConfcflareftiVJiclatua glicede 
Br, Nò contendìà df qiicfto,«(i'caltrc 

Già bé tu fai,ch'ogn'aniator ch*c 

L'Idol Tuo fcima aifai più bel dci^ 
l'altro. ^ 

Come hai forte in amar? 
Kfj.FcJ ice io V iuo . 

Oggi appunto al mio btnc 

Qocfta lettera fcriuo. (Vergai 
Bre, Vedi fc andia del pari , anch'io 

Qucfta Carta già pòco, 

JDoue al mio bene inuio chiuib il 
mio foco. 
2^;^. Amici così cari 

No fi moftrino auarì 

Di palciàr la foprafcritta fola, 
S>'.5ò,chc tacer faprai,ciò mi cófola 

LQggi. N/.A /IPBOPE BELLA 

Nei darmi ìì foglio errafci. 

Il mio miritornafti. 

a i. E^l^y"^' j ietterà quella , \ 

J J^^Lcggi j A J^ODOPE BELLA* 

SCE- 
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SCENA XVL 
Cr eonte, Nìgr ano, Breno, 

Emerari impazziti, 
Folii,c biechi amatori. 
Indegni pr et cnfori; . 
E fiele tanto arditi 
Di fcriuer à colei chepur v'è noto 
Efler di qaefto cor dolce catétìa? 
Non sò che mi raffrena , 
Che al mio giuftofurorc, 
Ororfacrificati 



No vi faccia cadere ambi fucilati, 

,^pre la lettera dt f^t^f^^if^Q 

e la iche . " 



Mia fiamma. Ah fello» no, 
Eua fiamma il foco mio ? 



iti; 



N/g.Sirc. Cr. Sdegno afcòltarti^^ 
l^/;g.'Sciifami. Cr'. Taci. N/;g,A«oro, . 
Cr. Quctati traditore . --^ 

Legge ia lettera di Bren0, 
Mia cara.Ah ben vogl'io, ^^^^-fi 
Chcquefta voce ardita 

(Cara ti co Ai con l'esborfi) incero l 

E Del 



Del fanguc di tua vita. 

Bre.Uio Rè.Cr.Frjfcna i tuoi detti. 

Br.Odi. Cr. Non. più. 

à x.Signor. Cr.tacete rei 

Di Icfa Macftadc ambi voìfete , 
Troppo oflfcfo mi auctc: 

' Al par di qucftc, carte, ► 
Che cadono al mio pie lacere, 
Temerari dourcftc pcftc. 
Vittima al mio furor cadere auàti 
Prctcnfori arroganti ; 
Ma quel merto, che vn tempo 
V'acquiftafte in feruir la mia Co- 
Or la vita vi dona ; (rona, 
♦ .Siaui caparra intanto 
Di mia 'Regia pietà rirucnc'i/u 

bando» , 
Con efprefso comando 
Di lafciar quefta Reggia , itene-» 

altroue : ^ 
Tanti fulmini Giouc ^ ^ ^ 
Non ha per facttare ì rei viuenti , 
Quanti fieri tormenti ^ / 
Saprò inuentar per farui dar la^ 
morte 

Se il rinafc€te dì vi crouo in Cor- 
te, 



PRIMO. X7 
K/J. Ah non fia ver già mai perfido ^ 

Fato, \ 'ff-il 

Ch'io parta dal mìo Bene aman- 

teamato> 
greti. Aftri crudi, e fatali 

Configliatemi voi, ciò che far 
deggio. 

Mai non foffrij nell'amor mio ri- 

uali. 

S'io parto è mal , e fc qui rcilo C 
peggio. f 



M 



SCENA xvn. 

Piazza de Menfi. 
Damira» 
Vra adorate,e care. 




Che fotte già di mia gràdcaaa 
ilfeggio . 
Di mie fuenture amare (gio. 
Tragica fcena fette (or vi riucg- 
Pazienzc così vàj, (èmpre vicine 
All'altezza d' vn Tron só le ruine. 
SCENA XVIII. 
Bato y N crina y Damira • 
Idalba afpctca^afpetta^ 
Pur ti gmngo alla fine, 

B i D'af- 



Atto 

tì'arriuarc alla Corte la gKi'^ 
fretta,. *^ 
i>ami àcuiami s'io'm* aiiaflzo , 
Tu fci di palfo tardo , 
Tciigo il mio {^iii veloce , c pib 



VA 



CllgO iJ 



rd6 . 




• Dainira , Bnto , Verma . 

N3zzc,no2ze, coatcìiti, ciwitcìi, 
LaRegiaa ^ 
Fcftcggia 
Per SI lieti cueati . 
Noz2e,?i'ozEe, coiicentf, concenti, 
iD^/w. -Nozze duairi la RcgiLiaa> che 

Fermatcui,òTorpettÌ, ^ ^ 
No ni'vccidctc, o tórmetofi guai. 
^ Narrami ili giaz la, ò amico 

"•«i La cagion e he produce 
• Df ?ì ftV^ne allcgrbzze? ; 

Sif . 'Che leggiadre vajghczzc?" 
Tra Rodu|)c,e Creonté 
Oggi li i Corte 5 fpera * 
Veder iictrTponlali, ^ ►! 
Nozzc,ckìtertaii, •■* 



PRIMO. 

D^Tw.Tnfclkc., che fentoP'Oh Dìo 
fon mo^tA i) Re vuole alfimo- 
gliarfì ^ B. A te ch'imporu ì 

Sic. Bato ?:Z?^.:.Skaudio f* 

Sic. E qi erta ». 
La tua lUiui^jia ? Bat, Sì : (ilgl>a> 
E mia «iogiic coitcj , l'altra mia 
Che FidalbA s'appella . 

Sic. E aliai v ez2ora , e bella . 

Ne. Per mia le , chci'iiò detto ; a 
pcna.abhi.uiio . 
Dentro di «juefie mura fi piciii 

moffo. 
Che Aibito trouiamo . 
Vn cortigian^checi fà i conti a(b 

Sic, Seguitami di guida *i ; * 
Vi ferii alle Ila mzc QU'è Creotc 
Che grati accoglimenti à ciafcun 

i rende . 
Cadrà iii vedcrui ; il vofìro arri-, 
uo attende . . 

s CE In a XX. 

A zzi amanti v tjiianto io rido 

Nel veder ui tutto il giorno 



p 



4 



Jrpi'rar rocfli d'intorno 
le Diue,chc adorate, 
bramate 
RiTanar voftri martiri^ ' 
Oro,oro fpendctc,c nonfbfpirr* 
>FargIi affliLti, e roder guanti, 
Con le Dame poco gioua > 
Sol con l'or pietà Htroua 
Dalle belle più fpietate*. 
Se bramate 

Rifanar voftri martiri. 

Oro, oro fpcndete^e non fbfpiri. 

/ - SCENA XXI. ^ 

ferina , Lerino . 

Iìt ran irà ^efte gente 
CÌiiamo,ricerco,e chiedo 
Dei cóforte nouelle>é nò lo vcdoi 
Con Fidalba alla Corte ito farà 
Senza punto curarli, eh' io fmar- 

rita mi /la 
Su la publica via. 
Se ritornar poteffi 
Nel primiero mio fior di giouÉ- 
Sò ben'io , che l'ingrato (tu 
Di me fi prenderla cara afsai più. 

Odi 



PRIMO. ; 

O di mia vei^e età gioie amorofe 
Quanto fpcfso dolente hor vi de- 
ploro. 

Quel crin , eh* vn tempo in/uper- 

bilia in oro 
Or tra le ncui hà le fiic pompo 

afcofc. 

O di mia verde età gioie amorofe. 
Z.^r .Mentre lieto ciafcuno 
IDel popolo fcftante 
Trenta forme .inucntar per ma* 

fcherarfi ■ 
Tra letizie cotante 
Soltc meAa qui trouo à latnen* 

tarfi. ' 
Ner.E non voi ch'io mi dolga 
Se nell'andare à Corte 
Hò perduto vna £glia ^ 6c il con- 

forte ? 
Ler, E di ciò ti lamenti ? 
£ poco male 

Perdere rvno,c l'altro è capitale- 
Nei*. Al trono di Creonte 

Guidami in grazia amico 4 
Lcr. Ouunquc uuoi 
Mi obbligo di condurti 
Sin cheritroui li compagni tuoi , 

B 4 An- 



[ 5^ AT T O 

Andiam.Fermati mira ^ ; 

Mafchcrata gentil, che in piazza 

hor giunge 
Sotto delle fincftrc 
D i Qucftc Dame belle 
Facilmente ferraandofi potria 
Qualche danza formar eoa leg- 
giadria, 
Ritirianci à vederla. 
N^y. Andianne sì 
Ax.^I godere a ll^allcgrczza 

L'hli mano piacere 
Qua/i alato 
. Poco dura,e prefto va. 
Il paflTato è vn'òmbra vn fu 
Ne ritorno à noi fa più 
Il venturo incerto ftà> ^r, 
^ Jl.prcrentc {òi fi apprezza^ 
Al godere all'allegrezza. 



Jl Fine delfrhno ^tto. 



* 

ATTO 



(chaiu gentil, de in piuxi 
lorgiunge 

uc/fcDaracbdic 

.'mente fcriMnJijiì pofii 
khr diDZi foriDJr co.ik|- 
léiì, . 

ùncjjTCderJa. 

iiìax si 

goJcrea!i'ilicptz2a 
Duno piacere 
i alito 

dura,cprcflovà, 
iwèfa'bmbrìrùfa 
torno ì aoi ti p'à 
turo incerto SUf 
ente /óJ/i apprezza; 



^tae dei f rime Jtt». 



AITO 



SCENA I. 

Sj/d ^aUffu U cui pro(peniM di fin- 
to Jl vede UaceideHte octorjt À 
Damira nel tiil» 

D*nnira. > 

DOuc mi conducete 
Aftri hcri.ccrudcli? 
Sazi ancura nun fcte 
DUtfliggcrmi, c iafcflarml? 
Che per più lonnenLirmi 
Qu^a mi guitUtc a cuitfcmplardi- 

pinta.» 
Scura murAgbla altera 
De mitica fi funcfti 
L'iftoria iniferabilcjc fcucra: 
Mà,chc mi laguojò ftolta.^ 
Morta ancora non fon , coniti 

ogn'vn crede; 
Nella Rcai mia lede 
Può tornarmi la Sorte anco vna_> 
volta_i 
La Fortuna è cicca Dea, 
(Che i lutji benidifpaifa, 

B 5 QE^n- 
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^4 ATTO 
^ Quando meno fi penfa^ 

Lei cangia quando uuole il piato 
inrifo, 

E mada le Tue (òrti all'improui/b. 
SCENA II. 

leandro , Damira . 

FIdalba tuo cuflode 
A te Baco m'inuia /In eh' ei rì^ 
torna. 

Quanto è leggiadra, e di uaghcz- 
ze adorna . 
Dam,Ou*c andato? Sic, Partì 

A cercar di Ncrina, 

Che per uia fi fmarrì. 

^uoi uagheggiarc incanto 

Di quefte mura l'opre indufiri , c 
l'arte. 

Mira colà in di/parte 

L'iftoria figurata 

Di Damira, che un tempo 

SpoÙL fii di Creonte, e eh* infelice 

Ebbe per fu a fuentura 

Entrò l'acaue del Nilo , 

E morte,c Sepoltura. 
Dam. Morì dunque Damira? 
Sic, S'affogò.) 

Dam, 



SECONDO. 
Dam. O quanto s'ingannò 

Dcliin dc'cafi miei lo federato. 
SU. E persi auucrfoFato ^sL 

Tutto mefto Creonte, t ^ ^ 

Trafitto dal dolore 

La pianft amaramente . 
X)j7?/.0 traditore. ^ 
S/V.Di traditor chi accufi^ 
iJrfm.Qucl Dertino, 

Ch'apportò alla mefchina 

L'ultima Tua ruina. 

Mi fera fucnturata 

Sotto influlfi maligni, 

Lei bea fu generata . 

Ah, che deli'iiifd ice 

Si mi pungono al uiuo i cali rei, 

C he à;g 1 i fpir it i m ie ì 

Per fpuerchia pietà man--^ Ja^ 
forza; 

Cadere al fuol mi fc iito 

Languida,e tramortita : 

S leandro io manco, aita, 
S/c.Carp pcfo gradito , 

Soa{]ÌlTimo impaccio, 

Son tutto gelo,& hò la iìainmu in 
braccio, 

FdP- 

B 6 



^^6 ATTO 
Fortupaca fatica > 
Fclicisfimo impiego 
Stringo quel laccio in cui prigion 
mi lego . 

SCENA TERZA . 

crina X Lerìno^ Sic andrò ,Darniva. ^ 

ter. r\ Vefta è la Regia Corte . 
V^Doue giunto ellcr deue.^ 
iliuu Confortc, 
Ncr. Quello è il Regio ricetto^ 
Doue portare s*vfa 
Alle figlie d'altrui poco rifpct- 
to ^ 

Infoiente Sicandro,^ 

Vedi fe ancor la lafcia^ 

Come la ftriiigc,& abbracciai* - 
Lcr, Buon prò amico ti faccia. 
Sic, Amici v'ingannate , 

Opportuna ben fu voflra ventura 

Con eguale piotate 
Qucft'infclicc foccorrcte , 
IvVr. V cicli ì E ferita ? 
L. E Ipirata ^ Sic. Ell'c fucniita , 
, 1 rofpctti abbondono > 
A Se 



ECOKDO. 57" 
Se di te mormorai chiedo perdo- 



Sic. Nella Piazza a cercarti . ) , 
Ner. Ella riu iene . 
Diiw. /nuolatcuiò pene. 

Da quefto cor , noa pili mi tof- 

inentate ì , 
Se nfi mici refpirate . 
Ncr. Lieta , lieta Fidalba,. 
La tua trilla (uentura 
Troppo il fcrcn dell' allegrezza-o 
o/cura^ 
'Dam. Ogn'hor , che trifti cafì 
A raccontare io fcnto ; -t; 
Per dolore improuifo jCto. 
Soglio cader, foggetta alTuenimé. 
Cosi finger mi gioua . 
Ker, Sò ben 'io per rallegrarti 
Ciò , che a te potria giouar ; 
Vn Mar tiro 
A te gradito 
Ti potrebbe fanar . 
Zer.S'io fon buono in conto alcunp. 
M'offro tutto al tuo piacer . 
Dolce quiete, 
E forti liete 

Saprò anch'io fatti goder * 



Baro doue n'andò s 



(no 





3^ ATTO 
S/V .Se iMin:).- d'un rido fyoCo 

Sjdht\\v beila ti può, 

D'u.iart'etCo 

il pia pcril'tco 

CoiUradotcio ti farò. 
ZX7.Cialcuii<li uoi mi degrada : 

Ma pi*ia,cli8 .alcuno io Iccgiia , 

E che di rpofo acor faccia reietta 

Vò,clic aipc:iiaic : aucte troppi-) 
frcua. 

SCENA IV. 

/ 

TV pnrti,calcroueò.ca.ro 
Il pafso tuo s'inuia? 

N )TecorcfLi n mio cor ani .uà mia 
j^)Teco p-Jiti 

Nig.Tii piangi, c fui tuo uolto 

Formi l'ccl'ls: al SoH 
.V.)Non lacrimar ^^^j 
i^.)Nonmilarciar 
NiCh'iotcinprij,^, j 

Nig.Va foglio ben che muto 
Scopi ijcome iatcndefti, gli amor 
DelRege ingclofico (noiìvi 

Mi 



SCENA IV. 

'rux[i,cil:roucòcira 
') pi/io tuo s'inaia? 
co''<-''l!,ifliiocoraniflUii'= 

rtJacrira.ir j-^^j 
mi ).irciJr 



tciupU/iJuoJ 



Deuo lafci^rti, c crafjtortarmi in 
bando. -.L'^ 
^.Quanto ai tempo al partir ? 
W. Tutfogifolo. 

J^i/.In qudio giorno io Cpcro (lo , 
Efscr Rcgina,c trarli fuor di duo- 



SCENA V. 
ter ino, I{odope fNigrane t 

NBl Giardino Reale 
Da ucrdc ftclo hor hora 
Quefta Rofa raccolsi. 
Indi ti pafso riuolfi 
A trouarti Signora, 
Per £2rnc k tuo beltà dono gitile 
ì^'S- Oiiinto è il mio futo a si bc 
fior fimiie: 
Sono fiorite le mie gioie a pena , 
Che fortuaa cradd le rtouggc^ « 
al fine 

2^on rcAano al mio cor, fu] che.» 
le fpinc. 
/^</.Conrolati Nigrane, 

Che il tempo diftriittorc. stanza. 
Non aura contro me forze à ba- 
Per fcr uggcrmi nel core 

L'af- 





40 Ai- 1 O 
//attctlo ch^o ti porto , e la coilàza 
yi ig. Baliaoo quelle voci 

Per addolcirmi al cor l'arprc feri- 

£ (e voi non mentite 
• Alio rate bellezze , 
Del mio lungo languire 
Care fono le pene : 
Miro Br^no , che viene, 
finger vò di partfve , 
E dieU'o qucfti luarmi» ^ 
D^gelofi forpctti'asdctifariìffjw 
Rodopeio parto ^aitrouo 
Vrgcnte aftar mi chiama , 
Jj^od. Và felice mio caro , ama chi 
' t'ama. n-t^ 

SCENA SESTA 

l{0(ì ope jlerinoyB ren o ,Cre6te, Ni^rMe, 
i{pii, TT" Ai Jo fpecchio Nerino: 
. htr, XJL Io l'hò , non fai . 

f ke fcnza quel , tcco non fon già 
mai : 

Prendi i Breno qua giunge. 
J{pd. iaicia clipei giunga, in canta 
Mi fero nel cf'Sft aJlo 
In/ìorandomi il crin , fc v'è alcua 
fallo-, j 

Mre.Cbe 



SECONDO. 41 
Sre. Che miro? oggi qui i! Sole 
Cótrol'vsaza Tua roJka,e vecchia^ 
£'acque abbandona, c in vn chri- 
ftal fi fpccchi\i. , ^ • m 
Cr, Rodope , e Breno in/icmc ; 
In difparte celato. 
Le Jor voci vdiro, 

5e lei l'ama fpirò ^ \ 
_ ^ . Vidi a baftanzà inte/} , 
Creonte iagcloiito , 
In difparte s'è tratto . . ' 
Ad ofleruarmi j ò ' caro vetro a 
tempo» yKitto: 
rol tuo lume mi fcopri vn gCiUiJ 
Saprò con nona frode 

Deluder *fireno , ed incannar chi 
m''ode, 

ir. Rodope , mio fplendore ' 
Specchiati in quefco core , ^ 
Sedi ueder tu brami 
l'imago tua fcoipita 
Per man d'Amor da:* Tuoi pnn;- 

genti dardi. 
Egi i, che da'tuoi /guardi 3 

Di ferir Parte apprefc ^ 
Impiagato mi refe > 
Onde compi ici poi 



4X ATTO 

Ncgl' infulti d'amor fur gl* oc- 
chi tuoi . 
f r. Troppo ardito difcorrc. 
N/^. Rodope che dirà ? l'ama,c l'ab» 

fborrc? 
]{od. Forrennato,arrogantc 
Tu di Rodope amante^ 
Ainmuti/cì , concentra 
Nel più cupo del (èno 
Sì temerario ardire , 
Cangia voci > o a partire 
X)al mio aipetto ti aflringo . 
CTaci cor mio , ch'io fingo^ 
Perche in dilpar^c il Re ci afcol- 

tn afcofb^ 
Dei luoAatopenofb 
Foco , o nulla mi cale , 
! 11 tuo foco non vale 
Ad acccendermi ilcor,partiti au- 
(dace> 

Vattene , ò Breno in pace; 

Publica ad altra Dama 

Le tue vane querele . 
Br, So che finge . Cr, E coflantc. 
ìiL E a me fedele 
Br, Non aurei mai creduto , 

(Che tu annidaiii in petto 

. Vn 



lÈCONDO. 43 

Vn si fuperbo cote , 

Che negalfe al mio affetto 

Cortefc Amor , eh' è premio fol n 

d'Amore i ^ 
Ma fc amante inerpcrto 
Troppo fòlle rafciai . ^ / 
Dal tuo bello impiagarmi, ^ 
Fatto medico efperto 
Da me folo faprò l'alma fanarmi. 
Spegnerò le miefiamme 
Entro l'ohdà d'obliò 
(Taci che fingo anch'Io ) 
Cosi godrà qucft'Almi 
Lieta>e tranquilla calma 
Da* legami d' Amor libera , ^ 

fciolta- 

CCome bène fcherniam chi quic * 
a fedita 

Parto per non più Vdirti ; addio 
mia vita 

Br.Partirti lafciorò finzion gradita 
N/^. Mifero fireno difprezzato ci 



parte. 



Gelofia t'abbadono^ Amor m'af* 
fida . 

Cr, Non fofpcttar mio cor . Rodope 
è fida*. 

SCE- 



4^ AT T O 

, SGEN A Vii. '.3 
Lerin\ ^ 

Oranti eri>lor4tpri. pT 
Ho fcop.cru qui jntorf^o^, ' f 
Giurai ciychc la tal giornu,^ • j 
• Bfcno,Nigran(;>c*iRc ,^^1 

Credou «l'cfser aaiat i * >f ;» 
E che tutti i.igaDnati 
DjlUaiJiiz^ 4iRodopc noi* j-xono 
Coiiofcef If aite dd Tuo fcaltro ih- 
ganno. ' 
^Vvo giti p.vn giorno ipnarnoranni 
Donne bellc,mà però 
Coàralpai;to,{:ht JafQiarmr , 

Lufmgar da voi n^n vp,. 
Sò,cbe amando traditele fcaJtr^ 

ogn'hora> 
jVoi la fate fu gli occhi a chi vi 

Far le mortele fpafimatt 
Co^msjiuUagiowerir : 0 
Perche l'arti voftrc vfatc 
5 vi ( > Mi foB no te va tempo Ìa, .1 ~i 
Sò^che amando .A > 

5CE- 
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SECONDO. 4^ 
SCENA VÌÌL^\ 

Rtiro m-è' Il vofti-o art^i»"* 



Bramati ainici , in qli%fta|Le- 
già* accòlti 
Riftorcretc doppa lunghi ^flFanni 
Dìvodrà p'duerta l'ingiurie, e' 
danni. Zl^im 

..tt. reto mi rallegro;'^ '"^^^ 

Nel Veder che lei fano-^ 'C'SR'l tuo 

pipde ^ . 

Pili nò*n'trcma,Ò trabanti, , 

Ne hai più bifogno Ch'io ti porti 

infpalla.. ^ ^ 
Ver.Ticonl^i'tii Sigiiof Giouc ini 

mortale. 
y^. Del Giardino Rcal^ ' 
Voi cHllodi farete 'ii/rllbr ti rm- 

grazio '^^^ 
Di così gran fan o. -e: . 
Scafami vo^baciarti a fé Signóre. 
^er. Allontanaci ò ftòJto, 
Con il Rè'fejJi fai? ' 
; f. Siamo amici noi ili? 
Vf-K. Deh fcuflilo Signor, 
>. L'vfo condono 

Di femplice jBifokorou^èFidalba? 

1 Bat. 
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9at,Qm non la uedo.Ner.Oim^. 
Qu^ andato dou'è? 
Per venirti a inchinar. Sire poc 

anzi , , ^ 
Mouca ctxn noi le piante^ 
Mà qual famafma errante 
. D'improumfb fpari dagl'occh 

mici. 

g4t» Oh la vedo imbrogliata eoa. 

cofiei. , ^ 
CrcUì conofccrla bramo , 

Sia Todra cura il ritrouarla. 
SiV.Andiamo. 



SCENA IX. 
I{pdope i Creonte, 

OVita 
Gradita 
Mio Nume adorato 
O Rè idolatrato. 
Il cor^f he diigiuntq 
Da te flar non sày 
Qual linea'l Aio punto 
Cercando ti 
Non prouo 
Non trouo 



Sol che nel tuo a/petto 



Con 



DO. 47 

Conforto, e diletto. 
Afflitta, e penofa 
Sofpiro ogni di 
Per cflcr tua fpofa 
. Da tua bocca vn sì , 
Cr.Caftigarei có morfo ficr ie labra; 
Se aueflcro ardimento 
Di proferir contrario a'tuoi co- 
leri 

Vn fol minimo accento, f 
i^Oi^. Che più dunque fi tardai 
Hor,che fato maJigao 
Le miei gioie non turba , c non^ 

contcn4ef 
Dou* è quel sì che fpo/a tua mi 
r<^de? 

r. Hò la deftra qui pronta. 

i^Io già l'attendo. 1 

SCENA X. 

Damira,Sf candì o, I{odope,Cre<>ntp.x 
-•'j.QFortunaia,chc intendo? 
Si. i3 E qui Fidalba, ò Sire. 
Cre. Spettatrice farà de miei diletti. 
J>a, Furia più Coilo à te mi porto 
iniquo 

Per iiUcAarc i tuoi lafciu 1 eflfetti . 



D'vmilc Paflorella 
Riccui ò Rè gli ofcqui , a' tuoi 
contenti 

Sempre benigno arrida (cida. 
Il fourano Monarca: empio t*vc- 

Cre, CkG miro^ l{od.Chc ti turbai 

Cre.Sc non fofle del Nilo 
Entro i gorghi veraci . | 
Seppellita Daniira, ' 
Hor confufo direi 
E mia moglie coflei. 

|(n</. Spcfso la fimiglianza 

Le nòftre luci inganna ' (na. 
L'effigie di coftci l'octhio t*a'ppà- 
Adorato mio Rè , non mi negare 
fQueli'onor, cke poc'anzi à me tu 
oflfriui, 

Lafcia in pace i defonti,attendi a' 
villi . 

Come ardita fauella? 
Cr^. Eccomi proca à fbdisfarti ò befla 
X)i2»2. Noi permetterò mai. 
Stolta mi fìngerò , 
.CosUndegni Imenei perturberò; 
- iFerma Signor, che fai? 
Li qual legge d'Egitto 
Dimmi ò Rè troui fcritto, 
' Che 
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Che ad vn'huomo lafciuo 

Per poter fatollar l'ingorde voglie 

"Sfa concerto l'iauer più d'vna mo- 
ere. Che vaneggia corfei , (glie. 
J{gd. Dì Capo èicema. 
Crr Non è prole di Bato? 
5^V. E If'cfua figlia. 
Cre. Mifci^lla è impartita: ' 
S'ir.Scrauanza inaudita^ 
Dam, Tr^ nozze-si liete 

Si Tuoni, ii canti 9 

.Allegri, e feftanii 

O Spofi godete . 
^ .i (E^d. )Godiamo si godh me, 
(Cn i)E le deilrc accoppiamo. 
DiTw. Fermate, 

tChe fate? Fermate. 

InontadiDartlira, 

A noue nozze afpiri ò Re crude- 

Al Tuo bello infedele (le. 

Tenti noui himeueh? 

♦FuIminatelo,ò Dei . 
Cre. Obbligo di marito 
^ do più non ferbo à chi è ridotta-» 
in poluc f 

Ogni legame arffn morte difolac. 
Dar» . Viua ancora è colei , che credi 
eiliaca . C £ qui 



Equi prercate..' n^f t„ ììD 
O'c. On'.cJ JO'api. Qold dipinta. T 
Sic, Con i càfi di Jci da me narrati 

A qucfta delirate entro Ja Reggia. 

La mifera Signor,parJa,e vaneg- 
gia.,' 

ere. Chi fci ^ I{nd. Ciò tu fi chiedi ì 
E vna pazza, non vedi ^ . . /. 

Chi fon^ non mi cono/ci 
Son tua moglie, e Rcgioa , 
De gli altri, ch'abbandoni (none; 
Mio fupremo Tonate io fon Giu- 
Da te lenza ragione 
Abbandonata per vn' lo.lafciua : 
Non permetter^ ch'io viua , 
Sofpirato mio Nume « (me^ 
Vcdoua de'tuoj baci entrale più- 
Sic. In qual vano penfxcro T 
-Conila mente s'aggira ? . 

Ella è flolta da vero . 
I{o(i. Con ftraaaganti forme 
La Fortuna di me prendcfi gioco, 
Quella pazza importuna (loco. 
In mal punto per me giunfe in tal 
Dam. Perche Aate a mirarmi 
Pallidi^ e sbigottiti ? 
O poueri impazziti . 



SECONDO, ji ^ 
Sic, Così appunto ya detto . > 
Dam. Confufi neJJ'afpctto 

Siete del miulcherzar > ne v'ac- 

Chc non mi CQaofcete. (corgetc. 

Vi dirò chi fon' io , 

Son de Spcn^iJi iJ Dio, Jariiì, 

Sccfo in terra dal Cicl perconfo- 

Voglio or ora fpofarui . 

Porgetemi le dcflrq . , 
I{g(f. S.ìggh per ine s'adopra . 
Gre. Lei darà line all'opra . 
Daìn, Temeraria) sfacciata , 

Qil^i meriti poilcdi 

Per accoppiarti in matrimonio à 

Cosi ftolta mi credi , (vn Re ^ 

Ch'io fa per darti ciò che fa per, 
me ? . 

Andiam mio fpofo, andiam 
Crc. Lafciami . Dam.Vnki 

Afcenderc fu quc/la nuba al Cielo 

Tra /Iellati zaffiri. 
Sic. Strauaganti deìii 'i . 
ere. Se più qui demoriamo, Chiamo. 

DubitOjCh'ancOr npifeco impaz- 
I\oci. O ftolta maJ.adett^ ! (Ipofà. 
ere. Rodope non temer, farai mia 
Dam, O quanfio rido . 

C X - ere. 
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Cre. Soffri in pace, afpctta. 
J{od: L'afpcctar è vn cibo amaro , 

Che^l defio foJ di fperanza 
• Di nutrire ha per vfanza? 

L'auer fubico è più caro^ 

L'afpeccar è vn cibo amaroj 

Cbc'ldciio, &c. 
Soii più care, e più gradite 

Le fortune inarpettate 

Delle gioie fofpirate j 

Tarde giungono le ambite . 

Son più care, e più gradite 
. Le fortune, &c. 

SCENA XL 

BatOy crina f Sicandro . 

S leandro, qual'aauifo 
Di Fidalba ci dai . 
Sic. Pclfi'iio, Ner.Chefianiai^ 
Sic^ Fuori di (èntiinento 
^ Lamifcreilaufcita 

Si è fcoperta impazzita. 
ì^er, Bato non tei di/s'io ? (ceflant€ 
Bat. Vn penfìer troppo filfo, ed m- 
Nelle fuenture fue , 
Aura dell'infelice • . 
L'intelletto trauolco in un'ìAatc • 
K^r, Eh per altra cagiono . 

^ Penfo 
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Penfo c*abbi perduto 

L'ufo della ragione. ^- 

Qualche fumo al cerucUo 

Afcefo li farà . ai 

Bifognaua al Tuo bello 

Vn marito trounr per carhà. 
Sono alcune ragazze , 

Che non ponno durar. 

Perciò diuentan pazze 

Perche troppo li nuoce l'afpetur. 
Sic, II penfiero fagace > 

Di Nèrina mi piace », 
Bai, ) Zitella, v 
Sic. ) Ch'è bella; .1. 
( Marita 

Gradito 

Si troiii sì si »^ 

L'umano appetito 

Non può in modo alcuno 

Con lungo digiuno 

Paflar* i fuoi di . 

Zitella , 



Ch'ò belh;,&c. 



?. 
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SCENA XII. 



Tumulo eretto iamcmoria di Da- 
raira crcviut.i ntfof^ara ncJ'Nilo, 
con Apparato Ingubrc, c 
Statue.-» .' t il 

Crenate. "''■'>. ì^-ìI' 

DA una p32;!a furente 
Non fo come fottratto 
tfPUoi pfate funefte il piè raggiri 
Qije* (u n uani deliri 
MisfurzanolòUcnte (penfa 
A penfar à Damira r c più ch'io 
D'una cofcieuza impura 
La findercfi m me dcrtarfi io sete/ 
Troppo errar lo confcflTo , ■ 
E dei mio error commeflb 
La memoria m'induce al penti- 
mento / ' ^ ' 

S C E N A XIIL 
Lerino, Creonte, 

Signor la tua diictca 
Rodope addolorata 
Sofpìrando t'afpctta . 
A rauuiuar le morte Tue fperaze » 
Cre. D'ju' è ? 
Leì\ NeJkfueftanze . 

i se E- 



S E<t d N D O. JTT 
S C £• N A XiV, 

Dumiì'aj Creonte jLeriao. 

ECco qui 'J disleale ; (prirci : 
Deh quanto uolentfer mi Teo- 
Se credcfli dall'ampio eflct accòl- 
ta^. 'SlUfi* 

Tralafcercì (ììRngev ^ìhla floka. 
Ler. Sirek t^azzac quU . 
Concedimi,' Ch-io parta , 

Echeaftòdope io torni. >^ 
Cre. Vannesi . * d A 

Dar». Ah Mci curio aflaffino, (fciuo, 

^er ftìg tagfen^ ihattiSttata^ Io 

. £)i quel tumulo cretto - ' ' 

Ler. DiDàn>ira in memoria " ) 

MDcntr^flHft(^affogata crettòWi. 

Dam, Ah,ahintefi,ncnpià<«i3 
Fate tutti illègreiiai^n 3 . * 

E viuaDaitì^fa, ; 
Quefl*alApa refpirot ^ > il 

Sun vaile Jé'(<OgIifcv*?^ 
E pa22(i'^*bi' accoglie • > 
Nclcor Jatrifte^za , 

C 4 Fa- 



Fate tatti allegrezza, 
ter. Quante rciocchc2ze,ò quante? 
Crc, Pouera delirante . 
Dam. Refta,-òiTMoNuincingratos 

MariiQ^traditoi^» ^ (nei core. 

M'aurai ne gli occhi/e non niMiai- 

Da qiicfte voci, ò Cicji : 
Per far iioto l'eccflb .> 
Del mio errore commeflb , i 
A mia confufioncre4o>ch*abbia«R 

/!• dùcila Pazza ìnAifo \ 

- fL©ipiri£o,je l'effigie di Dgmira ». 
Mentre parla, crfclira . ("bocca 

clnaki felli riprende > c per fu2U* 
Delia moglk <lcfont9ià.lo/{o>Qf- 
fefa o7j^ ^ l'unii bt j.^(cà . 
Giude querele ad arca{t4flAÙtK:* 
Ouunque il paflb io flftQUQ \ 
Hò queil' horrido fp^ctro auaiuì: 

Parechem!<rab(>cchi ..r* 

Rodope dalla nient6=jtcQ *> li 
Equcll'ombi^nnoccnie J 

Alcormifgridiogn'hora j . 
Se Daraira morì > Rodope mora . 
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' SCENA XV. ' ' 

B Damiramorì , Rjodope mora.; 
Ah perfido t'intendo , 
Saz b di megià refo ^ 
D'altrabdtadc acccfo 
Forfè al par di Damira. (pen/?? 
Afaccfainarmi la morte empio tUi 
Qaefti fono gi'incenfi » 
Ec faci d'Imeneo , (pido ? 

Ch'arder douean fir l'ara di Cu- 
Ah t*raditore, infido > 
Tu pria di me cadrai 
MortOy.e faccilicato 
Al mio giù (lo fìirore ». 
Amante mentitore , 
Perfidifluno indegno I 
Dal fuoco dtl ifùo fdegnoui^ii 
A dtftrug^er vedrai j/lll 
Le tue barbare trame, e inceneriti 
Precipitar i tuoi àìkgm arditi . 
S C E N A XVL 

Bteno,I{pdopt.. 

IJ'ErmaRodope, ferma. ì 
Le fuggiciue piante ^ ^. 
Prima del tuo partire (amante, 
Confola ò Bella, vn moribondo 

C 5. Rgd, 



l\oU. L'affetto di coftui forfè iltl fm- 

DcH'odiato nemico; ^ (guc. 

Spegner potrebbe i miei fd cgnofi 7. 
incendi -, ^ 

Ira (la cheta, c à vcdicarnlr attedi. 

Breno felice fon, s'èver,che porti 

J^r me l'alma m catene . 
Bren: Chiediloallc mie peiKr . 

A'"micr cocenti ardori , 

<E d»x}iielli faprai quafio t'adorL 
I^J.' Se per renderci certo 

Della corrifpòiijdenza -•• (tO' 

Delle raiefiamc il tuo pcnofo (la* 

Foffi tua fpoCd, e che direfti tu f . 
£rcn. Per vi uer fortunato 

In amor non (apreibramar di piti.. 

}\od. Vccidi'lRcfern'amF.. <l 
Seintuofporamibr'a^ni. ' n 

Brcn, lljL'è^ l{pd. Sì;àyqpo'fia. 
ililaft acolo Icuar, chea te mito- 
glie, a • (mo&Ue, 
Se hai tu defio di ìppnCeguirmi la 
Bren, Vedi s'io .t'amo ò^be^lla , 
Per tua cagion la fedeltà tr^ ^^"5^1 
Sprezzo v perigli , e l'onor mioj^ 

non curo , ' (detta 
Armeròvqiufta 4eftra alla ven- 
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ecaco . 
E>al titò 'voko adorato < 
Efule mi niandò ì 
Creonte vccidcfò y ^ > 
E vn colpo (òJo, acciò tii vegga 
Qua ino cara mi Tei , (inki , 
Renderò paghi i tAbi defiri , t' 
' S C'È N A XVIl. ^ 

r> Odope, cade il Sole, (alfine, 
tv Già queflo giorno s*auuicma 

E dal Tuo fin mi duole , (ruine . 

Che ar.ran principiò 'l*a Ite mie-» 
[ort*. Timido, che pauenti^- . 
ìig. l perigli imminentii i ^ 

Tu ancor pél* niiiifciagurà: - iJ 

Non Tei Regino, ed io ' 'i 

Veggio da tua Tudi tur a- i 
Aprir/I^l varco al preiék^ii^ mio 
2^. Sarò RcgiiuÌ"M6 autor tu Rè 
Tarai. /"«M 

Se al'vccifordcl Rè morte darai 1. 
SCENA XVHL '"^ 

? Arò Rcgiìia , e jiih^^r'tki Re farai 
J Scali' veci/or dr/l Re -morte d^f- 
Com'eiTer può cb»io /ìr^ni (rai ? 

C 6 L'o- 
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L'omicidaReal, fc nella Rcggm 
Vino èCrcóce, c quello fuoi paf* 
feggia? 

Eiii^mùsiconfuro i 

Scioglier non sò, ne intende V 
Mifero in tanto ardendo ) 
Dubito ogni momento 
Di perder il mio. bene, ahi ch«i 
tormento f 
A^tpcrdouere ^ 
Vn gi orno lalciarc , ! 

L'^imato Tuo benc^ 
Se fon dogi ie amare > t 
Fieriflimc pene 
Lo dica ctii^inò. 
Che qn^cfto mio core 
P«r troppo dolprc 

EfprimerJioì P^^ » 
Ser^«'> nìipotcre 



1' " *i 



lì belconf(?gnirc 
Ches*ama,eaeÌia, 

Qi^ant^arpro oiartire 
All'anima fia^ . C) : 

Ch'il proua il dirà, ' 
(Ghe l'alma, ch'hò in feno 
Nel daol fatta meno 
Spiegare aolsà. 
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SCENA XIX. 
Piazza di Menfi col Tempio • 

Dlfcortefc marito, ^ 
Par che in viucrmi appreflb 
Tvt proui i 1 foco iftfclfo^ . 
Bat. Non ùbafta ch'io fìia 

Prigione ineacenaJo (tuo^ 
Tutta la not^e tra gli amplelS 
Ch'anco il giorno foggetta a tt^ 
Ncr. Viuo di te-gclofa (mi vuoi. 
Perche t*amo, e m'è noia ^ 
L' vfo<li;^t mariti ; 
So che ingorcjì appetiti (quando* 
V'a/Talifconq il coir- di quando in 
'^:ch -il cibo dginoi^ico lafciatc 

P^r gir quello 4'altrui fcaltri ccff 
cando . 

* 

Bat. Troppo importune fei , 
Nér» T^i p oco ainan te 
Bat, T'amo quanto fi deue » 
N«r. Ma non quanto vorrei « 
Bat, Infaziabile fei> 
Nf r. Menti ; fol dell'oncfio ^ 

Il mio genio fi cura. 
Itor. Impoiiibile é qu efio ; 

Per preua sòia kmiùiì natura • 

SGE- 

m 
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PEr colork l'inganno 
Die mie fìnte pa2f«ie - ^ v - x * 
CBijqufifti pur cònuicmmi ' ^ 
Scherzi inuèWr,c fingCiJ-frcpciTc. 

PidalbaP'a'ffimircrelià 
Come immobile fta ^ 

Bai. Acm^i^^rr ■ jnji 

D;:w. MioTc/coiDtóroàmfìtbiìv'JL ' 

Td mcn'caffitfte nò è ^ ére'dcrc 
*tLi'iiito»nìfaiturtder€i\ i 
Solo in mirarci, ah ah i. - 
Il mid Volto cos'ha? 
^anK Non doueiu fpiar'i farti akruLr 
Ch'ora tunon aurcftii 
Di cerno il capo , eia tua fronto 
adorn^ (Corna. 
D'vn par 3i lunghe, e pullulami 
ut. Mifcro maf non feppi 
D'ciTcr d'afpetto talc^ual* hor mi »i 
•fona; : ■ 

S'è 
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^ S'è cosi moglie mia telo perdo- 
Ner. Scafa la fiia pazzia . (no . 
T'è nota ben la pudicizia mia . 



S C E N A X X I . 



S leandro, Damìra, K^rpia, e Butot * 



L Lungi di.quì , 
Diuerli ftolidi , 

Che l'orme feguono " ^ 
Di quefta mifera 
Qua fe ne vengono ; 
Se qui vi crouano: 
Dar vi potrebbono 
Lcloro lufanie. 
Qualche modeftia 

Inqueftodì;* 

Fuggite rapidi 
Lungediquì. 

w. D'improuifo riilnuolo r *. 
. Qui vi iafcio . 
r. Anch*iofiigg9i<,'': 

E come prefto f' (fio. 
itoito fon'io , fé folo qui m'arre- 




lon g fonti i pazzi : cliimè 



Partir 
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Partir, voglio di qua,. ' c 

O bell'imbroglio a fc , 
Tornerò per di Ja . 
Anco quiui occupata 
£ da vn pazzo la via : 
Che pacienza è la mia l (Ha 
Di sù-di giiijdi qua di la,ch1o va^ 
In ogni parte io trouo 
Occupatala ftradaj: ò bel folazzo 
Ogni (entiero ha partorito yn^. 
pazzo. 

Qhìuì i VaT^i tolgono Bato nel. 

Qua? vccello voi m'auctc 
N^lla rete 

Prefo intornocol danzar:: 

Maà/cappar 

Dalla voftra gran pazzia^ 

Qiicftb legno 

M'aprirà preflo la via 

Fine dcirAttQ fecondo i 



ATfbxjERZO 

Gia^jditìo Regio. 
Erpago , T{^4' Lerjf&f ^i^r^tto di 

ROdope a' cenni^uoi . 
- EGConjtprpntq,imponi , 
Ituoidefiriefponi . ^ 
l{gd. Bramo;, che tu cancelJi 
, quella tela ò Erpago j 
QÌieft*aborrira , e àmc contrari 

imago, 
.^onyò^fnen^inie flanze 

Pili tal'efEgieagfi occhi mici [og- 

Ler, $iafie pyr nK|]e<Ictta . 
;;Anp<va mi rammento 
Quand'«Aia<i*improuifo ì"" 
Dentro Tappartamentò- 
Di te Signo r a ^. fiK^l i>r ecipitò > 
£ di tue gioirli bei fer^turbo/'r 

J{d(f. Di quell'Effigie if>-iy^e ' ; 
Formar dourai col cuq ipcnnello 
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Aninibtf ImpégòaKcIò -va ferro 

ignudo > . , . , 

Morte minaccia ivn^cor reuero,e 
crudo . 

£r/>. E bizzarro il- }'-en Acro / " 

In pochi giortivrcvcfisfarii ipcro , 
il ritratto dc']hoiìi. '«'»q' > CT 

Sei dall'ira ali?tì*«a- i*ii- / 
Perche foi^ iJ Ctìdl^agty^ *3 .to^ 

Palla tua fantaHa, - centri 

Dòna,che di beltà vìuc 'prouirffff;^. 
Se perde- Vn'amkcér eéril^ac»^ 
j^d.Sì vedrà, Hfiii- ^i^f^Aa. 
Che fa farBonna-aiiilÉi^afciiP 
Implacabile -«.J itqqfi'ì oiJnuCI 

-Se qV^l'àiigtie'piwUoc^ta"' »^ '•^ 

AdvfaiOW>efrG»Wi3^"'^"^'^ 
«ii v<0rt/^"* lei* if.itJob 

Che fa far donna adirata. ^3- 

SCE- 
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i Quefl*aJraa lafciate ^ 
Sparite; 
Fuggite 

Non più m*infeftate , 
!tcl]c,cJie miro ^ ouunquc il pie ri- 

uolga,. 
n'arte,e la natura 
)fri ono à qucfte Jud in vari; oggetti 
'effigie di Damira^ ben cii'cftinta 
ar, che s'oppoaga a* miei Jafciui". 
òme qui tal imago ^ (affetti > 
.itrattomiferabilce funefto> 
SCENA TERZA; , 

Damira . Creonte , 

IeIo,che femprc infefto 
^ Al viuer mio t'aggiri , e quan- 
£cco l'empio che fò? (dooioièx 
IDeg^io fcoprirmijò nò t 
f. Suentura^a Damira, 
Lacriméuole oggetto, 
m. D^' Tuoi falli pentito 
Or m i piange,€h i sà? 
r/e m*ama. Cre.T'adoro 
VIórta in pittura ,Da£. viua f 




Creonte . 



ere. 
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.villa fempre t'odiai. 

Vam. Crudcl . C.Che dico ^ 

Parlo ai colori, c fon dell'ombre-» 
Rodopc à te ne venga . (amico^ 

D. Fermati C. Chi mi tiene . 

Dam.lo ti trattengo . ' 

Cn\ Ecco l'alta cagion. de* mìci Ila «. 

O' prefenza fatale ! (pori;: 

O' copia ! ò naturale ! 
Lam, Punto non erri. Cre, In che ^ 
/}am, hi dir che ben ra^embri 

Al Naturale yn Re. 
C.PazzarellacHefai.^ 
p^ii'fj. Dimmi ti prego Caro Apelle.* 

genti Ijche Dama è tjuefta ? 
Cre. Secondar la conutenc ^ 

Deireftinta mia fpofa 

Qneft'è il Ritratto . Dam, A fe^p 

Che nell'afpettofefi aflbuaìgliaa 
Cre. Parla il ver delirando. (mcj 

Mifera.D«w.La piangere f l 
Cn, Curiofe richiefte: 

Non la pianfì /).Perche 

C.Nouello oggetto 

All'hor mi avdedeua il core 
Ah traditóre .ere. A chi ? 
£> 7;?. Olimpia al Tuo £ireno 

Ve- 
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Vedendolo fuggir fgridò cosi 

^re. Ridicole (ciocchczze . 
paw. Al tuo difpetto > 
I Benché da te tradita , 

Sarò tua moglie fin Chòfpirto, c 
vita. * 
Cy^^ Che vaneggi ? Dam. Infedel . 
ere, A chi ^ Z)4W.Larciuo, 

CosìOlitnpia gridauaal fuggitiuo 
C. Strauagante pazzia . 
£>«7».L'abbaudonata 

ÌDallc piume riforca 

Sopra vn faflb arriuata . 

Diecro'l fellon dicea 

Con lamentarfi della rotta fe > 

No nò, che non farai 
Spofo d'altra^ò crudel fuorché dime 
SCENA QVARTA. 

Breno. Creonte. Nigr arte . 

Sito opportuno a' miei difcgni è 
quo Ito . 
Cr.S'alceran Je potenze 
A così ftrani oggetti , 
E in me fteiib confufo. 
Rodopè hò a fdegno^ e le mie col- 
pe accufo. < ^ 
B. Che più tardi ò mia delira, e eh^ 
^'afpetta? Ar- 
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Armati coraggiofa aJJa vendetta. 
Nig. Ah traditor fci morto. Qui fugge 
Cre.Aitaó amici. 

Arreftatc ^'iniquo. 
N/^.Iniquoà me . 
Cre.Empiocon^o iltnoRc? 

Ecceàb COSI enorme oprar rcn- 
tafti . 

N/]g. Che ecceflb^ 
Cre, Ancor contraili ^ 

E reo conuintocó il ferro in mano 

Tenti fcufc indentar per difcoJ- 

Sacrilcgo inhumano . (parti 
N//.Odi . Cre. Sordo fon rcfo . 
N/g.Cielo . Cre, Ei fulmina i rei . 
N/^. Pietà . Cre, Caftigo ,Vìg,A(:h\^ 
Cre. Alla tua fellonìa, che tanto ardi ♦ 
N/g. Io fellone ì Cre.Tu reo. 
Nfg. Senti Signore . 
Cr.Non più temo che fpiri . 

Contro me auuelcnati 

Fauellando i tuoi iiati , 

Sial perfido condotto 

Dentro ofcura prjgione>cpria-.> 

che forga 

Ad illuftrarc il Ciel la noua Au- 
rora. 

.Reni 
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I Reftiil fellon 4ccapitatojfl59^ra r 

B OJopedpucfeii, - .•hc -»4 
Pria che alla morte io vad^j^i^ 

£ fuenatìo al luol^qada , ^ -»ol- . ^ 
,^^Almcn queft'ppchi miei > 
' Tipotellerpdarj'.ylpitpp!.igugrdo 

Per bearmi nel focp jn cuijti^r'ardo 
Clic contcnCQ ò mia vita, all'hoc 
Roj^opedouc fei,^ (morrei. 
SCÈk A SESTA. 
^ Bara ... Nigrftno . : i 
<^ He brami tu da Rodope f poi 

L'incontrai nell'vlcir fuor 

QiardinOt - ^ 

iV/;^^. Già che amico Dcftino ji. 
Qua ti condulTe à tempo 
Dj confolare il mip ^r4|i duoJo 

amaro . . • -1 

Deh non elTerti pfcgQ ^ > n a 
D'yn fol fauorc a chi.telchied«^ 

auaro.. 

Bi^r.Comanda.N/^.Trouerai ' 

Kodope^e tali detti . 
A lei riporterai . 

In- 
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Inriocchtc Nigrane , liif»/i, 
• ^Alftiriférécreavàpef Deftmrio, 
£ à le tue luci bdte 
Pria di morire inuia rvitimo dST 
oio ^ 

Bat» Bon viaggio Signor, forai Tcrui- 
Chc meno fi puoi fare ' (to: 
' Chedue parole dire. 




iPerdouer fodi sfare. - ' 
Vn che deue morire. * 
SCENA SETTIMA.- 

I{odùpe , eBnto. ^ 

là vicino àcuffarfì infeno al* 
_ londe, - ^ 

E* illuminofo Dio , ch'inCiel-rif 

Ij^lende ^ 

Ne Breno ancor le fue promefle-» 

attende. 

Zàt, Rodope àtempo à fè 

Qua giunta Tei. 
l^rf. Che brami tu da me ^ 
^tff.Odimi^tf lo faprai^ 

Innocente Nigranc 

Alla morte fén và per deilin rio . 

Balle tue luci belle 

Pria di morir inuia 1* vlcimoaddio 

tbo feruito mi parto. 
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l[od. Fci'iaJti; come ? fcnti , (rato. 

Pnrln,re; iics, di ciò che hai nar— 
B^.ir. Piano m'hai tu imbrogliato , 
PyTit. AiJamortcIsligranc f e che tei 
-t.::. Et» li llc/lò infelice ' (diiCc? 

Da fateJjti pi'cfoj e circoiKlato 

inqiicflo fico appunto 

Pregommi a ricfouiirti , 

E,cai detti apportarti . 
Parti?* ZTtzf . Prigiori n'andò. 
/^(/. Di che e reo? Bat. NonJosò. 
P\:^d. Forfè perch'ei fede! fegue ad 
amarmi. 

Creonte inuiperito 

Contro il Tuo amor barbari fdegni 
aJiina , 

E vuol dell'Innocente 

Con la vita crócare ogni fortuna ; 

Alma difu manata (petto > 

Contro Rcge fi ficr notrirò io^ 

No morra nò l'Idolo mio diletto, 

Sccile viaccufcròdi icita. 

Se voi non inuuitc 

Nelle vifccrc mie la crudeltà. 

De'rauuifo opportuno 

Obligiua ti fono, 

E (jùcft'aurea catena 

D In 
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In ricorri penfa amico m:.;o ti dono. 
Bat. Rodope ti ringrazio ; ò come è 
Benedette le Corti, (bella: 
Nelle fcluc già mai (forti , 

Da che nacc]uì mcontrai si buone 
SCENA Vili. 

Nerina, Bato , ^ 

BVonc forti eh crudele i 
T'hò pur colto fui fatto 
Traditore infedele (patto. 
Ti corrompono i doni, e vieni à 
Bit, Chcdoni ^ chcpozie^ 
Di già fazio m'han re{Ò 
Qucftctuegelufic. 
Ncr, La catene, che aucfti ? 
Bar. Ecco la (juì . 
h^er. E fomentar vorrai. 

Che la tua infedeltà non mi tradì? 
B it. Ah, ah, rider mi fai , 
Ner. Senti l'ingrato (carmi. 
Non ti baftadi fede empio man- 
Che anco voi befteggiarmi? 
Bat. E non voi tu ch'io rida 
Mentre d'ira ti accendi ? 
Più che faper tu credi , (tendi. 
Nulla Celi , poco vedi , e meno in- 
^Yr. Forfè nell'ofi'cruarti 

Pen- 
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Bat. Maledetta fiaqiiaJ si. 
Che à teinrpofomi Jcgò, 
Auei ei profertn vu nò , 
Se mi aucfli alj'hor pen/àto 
D'eller Tempre mole flato 
Dal tuo pazzo humor cesi . 
Maledette fia quel sì . 
Nrr. Maladecti ogn'hor pur fiate 
Voi mariti, che portate 
Alle moglie poco affetto j 
Quando crcfpQ abbiam l'a/petto 
Ci abborrite, e di/prezzate , 
Maladetti ogn'hor pur fiate . 
Bat. Lagnati . 
tier. Sprezzami. 
Bar. Arrabbiati. 
Ncr. Sgridami . ' 
Bat. Annegaci. 
Ner. Impiccati,. 

Bat» Fà che vuoi tu . 



Pcnfi, che cieca io fia ? (ìia . 
Cent* occhi ha per mirar la gelo- 




fonTc di tè mi curo 

(più. 



se E- 
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SCENA IX. 

Brtno . 

RrfìJo Fato, 
Che i mici diflegni 
Non fecondafli , 
Se forfè irato 
Lasù nel Ciclo 
Con me Tei tu. i 
A placar baAi 
Gli a/pri tuoi fdegni^ 
La forte v aria . 
Che sì contrarie 
Oggi a me fìi . 
Ferro inclemente, 
Ch'à vendicarmi 
Atto non forti ; 
Se sì impotente- 
Tua cruda tempra 
Eifere fuol , 
In van t'accorti 
PreiToquert'armi, ♦ 
Per farti'ingiuria 
Tutt'ira, e furia ' 
Ti getto al fuoL. 
Sénz'auer nulla oprato 
Amante fucnturato 
Auanti il mio bel Sole 

Com 
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Comparire non ofo, 
Sdegno prccjpitofo, (guardo 
Accufarmi potrebbe in vii fui 
J>i poco aftettuo/c), ò di codardo . 
Supplirà queftafpada 
Alla mancanze mie , trarrò col 
fanguc 

Al nemico riual l*alma dal petto. 
Di fortuna al difpccco 
Rodope farà mia^, perirà il Rcgc : 
Animofo mio cor fucgliati ali* 
onte, ^Creonte, 
a non fon Brcno ò vccidcrò 

i>C E N A- X. ; 
Damira . 

SVold(;tP222Ì la Fortuna 
Cura prendcrlìitalor. 
Ala con me ftiupre iipportuna 
Mai non cangia il riacenor, 
Stolta fingermi no|igioua , i 
Chi nafcc pas;-^. foJ fortuna tro 

Pi Cgo in vano, c tento à voto 
Queirinft^ibilc placar. 
Ha per me perduto il moto 
La Tua rota nel girar » ^ 
Stolta, 

D j Va 
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Vn ferro nudo a terra ? (te 
Da quel fcnocijdc^parchela for- 
A mici difcgni arrid.i (J'armi 
* Sommin' Tirando à quf Aa deflra_» 
Acciò l'empia dal mondo io col- 
Vcndicnr fpcro (6«i>c yccida. 
L'oftc/cinfc, 
Islon più pazzie. 
Sdegnogiierriero 
Vieni, c i'iccfto 
Fa nel mio petto 
Ardirò^ c fiero . 
''Vendicaif fpcf o 
L'ofFefe mie > 
Non più pazzie r 

s e E N A X I> 
Prigiórie delle Torri. 
* ^ Migrane . 

Armi fpkcati, e tenebroG or» 
rori> (torto 
Cht vn'initocentc imprigionate^ 
Dopo,chc aJ fuolo agonizzante^c 
morto 

Caduta io (Ta tra geli di pallori , 
Deh per pietade all*hor fate che 

ila ' 
Nota à Creonte l'innocenza mia. 

SCE- 
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SCENA Xll. 

ì^igrane , B^odope , e Lerino , inn- 

fcherdti , 

MArchere in quefto loco ? 
Qua] Deità pi etofa 
Da due luci veiaie a quello core 
Vibrarai di conforto? 
Amico amore 
>iig. Mio fpirito. B^dMÀo Conforto. 
N/g. Che grazie? 

Clic Venture ? 
Ler, Chcbrutcc danze ofcure. 
hig. Per dar la vitaalRcgrigidilj 
Da Breno lo faiilai . (Ibn refo 
^pd. Empia forte non più ; già il tut- 
te hcfintefb 
ììig. ComeCinrroduccfti (dori 
Amorofo mio Sol co' tuoi fplcn- 
A illuftrar quefli errori ? 
JUprf. Sai, che l'vliimo giorno 
Di Carneuale è quefto 
Ond*io (òtto pretcfto 
Di voler mafcherata 
Qucflo prigion vedere , 
Con aureo dono indufli 
Ad aprirmi la porta il Carceric» 

D 4 Ltr. . 
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* Z.fr. Ec io per complimentò 
Di momento in momciito 
Afpctto inaliti Tcra (Icrn ; 

Quattro palmiti corda, ò vua.gv 

Hot venga quando virole 
Carnefice fpictato a efaminaraw , 
Ch'altro più noaJe/ìoi. 
Vn v'ollro fguardo folo, 
Carebcllczze amate 
Può le ceneri mie render bcatev 
I^od. Non fi parli di morte alma^,- 

gradita. fiita. 
< Mentr' io^ui fon per dar à ce Ja^ 

NeJ carcere vicino 

Veilici, enell'vfcirc 
i Da quell'orride fòglie ^ 

-Rapprefcntando tu ia vece mia* 

Facilmente potrà; con quefta fro- 

Ingannare il cuftode . (de*' 
Nig. E tu reftar qui vuoi ? 
^od. Deh penfì a' cafi tuoi , 

Lafcia di me la cura 

Alla forama, e teTaluar procur*. 

Vfcito, che farai 

Con Lcrino entrerai 

Nella 5ala adorata,ou*io lonwna 

; Dalia 
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Dalia géce di Corte abita,^ faglio, 
Innanti il Regio foglio 
lo condurmi farò prefi, e legata , 
E in libei'ià ti;ri]ata (col-iq. 
Ben'io fapro con mie maniere ac- 
Mczo trouar per teco vfcir di 

Ler. E di me niuno Tento , (Corte , 
Che per ]>ictadc alcun p«nfier Ci 
toglia? (Iion voglia. 

Vorrò fcguirk>anGh*io voglia, ò 

N/g. Ti lafcioj.ò cara . ì{od. Vanne.. 
T'accompagni la Sorte. 

Ltr. Ingrazia addiamo , 
Per me noa veggio l'hora 
Di lafciar queilu albcrgo,evrcir- 
nc fuora. 

i & C E N A XllL 

O Fortuna fcucrar 
A Brcnoc'opponefti►' 
ln vita'lRèrcrbaili, 
Le mie trame troncarti,; (p^'*^> 
Satuafli il reo per lar^ ch'il giufio 
O fortuna Teucra ? 

Opri il Fato quanto fa i 
Che amar voglio fin ch*in petto 
Aurò corc^ e mio diletto 

D 5 U 
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Il Jangiiir fcmpre farà . 
Opri il Faro quanto /ài .ì 
Ilponardogiianon è . i 
Quando vn core è amancc amato. 
Star non fUcgna incatenato , • 
Chi in amor troiia mercè, ' 
11 pcjìar doglia non è', 

S C E N A' XIV. . 
Giardmo Regio, 
Sic andrò y e Creonte ^ . V 
Crr.Q lan di Menfi le Danlè. 'T - 
i3 Più verrofccjcggiudrc 
NciJa Sala di R jdopc muìtatt 
Qiicfta fera a danzar : fc felt£> 
vfatc UCi 
NelfindiCarnenaley ' i ^.i 
C»me liceo far foggio f'glio. 
Con Ja mia bella celebrare io vo- 
Sic, Sarà il tutto efcquito * v, 
InuittoSire. ' 
Crf. Al mio bel So) gradita 
Riuolgo il paflb? in canto (canto, 
Preparateui al ballo , al Tuono , ai 
Sic, Deh come adogni detto 
5pira fiamme d'amor Tacce/b Rè? > 
Prigionie! o cade 
Per vc22oia bellezza 

Nella 



T 



TER Z O. 8; 
Nella rete d*amor,nè mai la /pez- 

E pur dolce il non amare . (za . 
Nèprouarc * 
Strali al cor, fiamme nel petto , 
Sol mi piace quel diletto , 
Che non fa l'alme penare , 
E pur dolce e non amare • 

Epur caro il non languire , 
Nèfentire 

Gelofia, che roda il core > 
Troppo acerbo è quel dolore , 
Che non può Talme fofFrire, 
E pur caro ii non languire . 
SCENA XV. 
Breno, 

DAnzc il Regc prepara (me 
Nella Sala di RodopciPehco- 
Opportuuoarriuato fintcfi. 
Tra queft'ombre notturne il lucia 
Ti ringrazio ò Fortuna , 
Le tue treccie mi por^i , (gj ♦ 

E perla viadc'niieidciirmi fcor- 
Nella Sala medefma 
Mafcherata n'andrò con quello 
brando > 

Efequii òdiRodopc ilcomantJov 
£ si beilo il crine amate , 

D 6 Che 
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Chequcft'Almn incateno , 
Ch'il n)iu cor;rCÌic (la legato 
Non vu'jle,non tentarne fcioglicr 
Son SI care le catene . ( fi può. 
Che in'han porto in feruitù , 
Che a<i:)rado le mie pene (di pià . 
Non chiccio,non cereo, nè bramo 



A L'infelice crcd'ia 
Di fuc irilk suen iure ' 
La mciiiofia hafepoJrn Indolccj 



Smafcherarfi non volle ; ci dorine 
Io veglio,e fò la guarda ; 
A fè Tento ch'il fonno 
Comincia à mokrtàrmi> 
Che natura codarda ; 
Le luci mie più vigilarnonponnp 
M'è forza alfin corcarmi. 
Nigranefcufami 
Se ap}: reifo te 
Qui mi addormenp > > 
D'oblio foaue 
Già le palpebre 




oblio, 



f n tanto 



« Sparger mi fenco 



SCE-- 
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E N A iXVIL 
' Nerira , Creonte , Nig. Lerino addwj, 

rpentati,. - : , ^ 
AVr. TIT ka Signor s*Ìo mento ^ * 
Cre. jL Va. Mafcherata lei donne* ' 

Col filo Lerino appreiTo, 
Ner. InqueJIabito fte^To 

Daltriftarel feguìta vrdr la viddf 
'< Fuori dclJc Tue ftanzc. q " 

E per megJio accertarmi ' 
Ch'cJla RodopefclTe^ , 
Io vuJfi qut d'intorno 

La partenza rpiare,e*Jiùo ritorni 
Cre.Miradi ou'clla andò ? 

Nfy. Non J'ofieruai. r>'^.y'edefti- 
Con chi aJmen faueJj^^?. . 

Ner.Nc meno ma y cangiare • r 
Abito,e forme per vrcir di Co^tè 
Mi dacché /òfpettarc. * 
Crf.Pcrjfidagelofia , 
L'anima m'auueJenai i 
Temo Q*jìflcr tradiro fi)-, ^ j 
Dal ruo beIlo,e fctcrAitò . (fpe^l 
Vòin djfparte celaro ^mic|,fo- 
Tr^rAA^deJJ'oprg, fuc chiari argp. 
LarGjam.ciie da Te flefli, (i^ent;; 
5j dellmo j d'ormenti . 



8(JV A T T O ^ 

SCENA xviir? 

• " ^ Damira . 

MVti (ìlcnzi;voi. 
Che taciturni fetc. 
Deh perche non potete 
Ammarai al mio duolo , 
E voci articolando 

• Difcoprìrmi colei ch'io vòcerca- 
Oue pofajtiou'è (do ì . 
Dachc lei ma(chcrata 

Qu^iui riuolieil pie? 

O Fortune che miro ? 

j^Eccoia addormentata , ' 

Ah femina inapudica , 

In vntetaVgo eterno 

Soaocmehte abforta. 

Pria rc6lpita,che morta > 

* irfoto tideftinQ, 

Onorata morrai 

Per man d*vnaRegina» 

Sappi , che chf'fvccide 

^ E i'offcra Dàini rà , e non Fidalba , 

•IfazzJavillftnafinta, 

' Veadiciiia fòròjpcrfida è t-empo> 

Che cadi omài per quefta-deftraL» 

V^'cftintac 

SCE- 
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SCENA XIX. 

Creonte. . Damira . N^ina , 

FErm.uiqualtufci 
O Fi Jalba,ò Damira, 
O pur l'ombra di lei, 
Da me à torto tradita r 
>/fr.io r^fto sbalordita , 
D^iw.^Ombra non,fbn,nc meno 
f idaJba di coflci iìglia fuppofta/ 
Son Damira, che viuc 
Pc/ clamcnza di fteJlc 
Dalla barbarie tua cruda, e ipicta-^ 
In vita rifcrbata . (ta 
Crf. No{ì più Damira oh Dei I 
Vinco già mi confefìfo , 
ConofcG i falli mici>tomo in me-> 
Pcrdonamis'errai , (ftelfo . 
Tanto t'adorerò quanto f^odiai . 
Ma come ti faluaHi 
Entro l'acque dei N ilo ? Ner.lo tei 
Bata à cafo pcfcando (dirò; 
Sulcriucdelnome 
La vide,c]'aiutò> 
Darn, lo Fidaiba mi fìnfi 
Paflorclla d'Egitto , 
Priua di Genirori,c dirperata»' 
Nrr. Indi pcrnoAra £glia 

Noi 



s8t- atto : 



V 



U 



Noi l'a<iv)t»mo j c come fcil f; 

Darri. Semolini pentito C'amata . 
Mio Con forte gradito ( coi^T 
A vnir uel primo nodo ìjjoftiV 
Condonar voglio à Rotiope gl 
errori . • • 
C. I tuoi cr.iicorfi oblia , mitiga ì ira . - 
RuJope d'altri ila > torno à Da»^ 
.mira . 



Lcrìno . Nigraìie . Dreno . Creonte . Ds- 

mir-it, Werina . 
O Ignor deftati, ohimè 



Quantr* gente ì ecco il Re . - 

i^/ entra nel Giàr4ino Breno MUfche- 
^"ratOit sfùderadafpadii Cón- 
tro Chohìc. \ 

Fermati.Crff.Al mio^jofpetto 

Tanto ardire fi prende? 

Co n Tarmi fi con tende ? 

Soldati ò là arredate 

Quel temerario : 
Zer.Et io fé qui mi ferma 

Moftrcrò pocó ingegno . i 

Piedi a voi mi confegno .. 
Crf. Rodope^ 
N/g. Son Nigracc . 



SCENA X X. i 




Cre, 
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Ni'^. Io quel fono. 

Che dal cafo guidato in tua d'ifcCa; 
In quefta Reggia,ò Sire , 
Con opportuna aita , 
A te due volte prcferuò la vita, 
Ct'C. Tu fprigioiiatof' cdcue,. 
Qucije fpogJie inuolafti^ 
Come iatrodurti ofalti 
In quefla parte , ed in qualguif^i^ 
Due volte preferualii (dinuiii' 
A me la vita, infido >, 
Se tormcla tentarti ? 



Dou'è Rodapco amici f 
2^/?. Sil'è in prigione . 
Cr^f.p^pdope carcerata ò^CicJi,eguS;' 

Chi fenzaJl mio comando (do?' 

Id prigion Ja condufTc? 
N/;?. Forza d'amore,ò Sire.. 

'A imprigÌ9nar/i iir vcc^ miarfn-'- 
tre.^Sia torto à me condotta : (duce 

Cosi rtrano inuiJuppp , 

Tra tanti cafiinuolto, q \f 

Dalla bocca di lei . 

Vo che rertidi/ciolto 

Sniafcherifi il prigione 

Qrtupore,chcmirof t 

Brc 
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B.eno c qiieni'J ban'-iito ^ 
B^c- Fortuna m'hai tradico . 
'N'g. Il trnditor tu Tei . 
^rc. Cicco, c pofl'cnte Amore 

La guida fìi de* precipizij miei 
Crf. C jnfufo più che mai 

Tra tante ftrauaganzeio qui mi 

Nell'origine occulte (lendo 

Di qucnicafì incendo, 
>^;^.Curfo/ì accidenti . 
Diin. Scrauagnnri fucceffi » 
C/r. Temo d'ecculci ecceflfì . 

S C E ll '^A ^ V I' T I M A 

J^fy^ìòpe .Creante'. Damtn. crina» 
^ Breno , e Migrane» 

CHc ecccfCPdari a* tuoi , 
Qài /coprirmi non puoi 
-Se Damira mori,Kodope mora^ 
In onta tua crudele 
Viue Rodope ancora ; 
Etc. Io crudele già mai 
La tua morte bramai . 
Tu nell'vdirmi errarti , 
a>v Delle mie voci il scfo equiuocafli, 

Viua 



TERZO. 5>i 

Viiiaèdamira - 
Liìm.E al Tuo Conforte vnita . 

A Rodope concede, 

Cui già mv^rte bramò, predono , c 
/^tf.Mei-auiglic,che fento : (vita, 
^rr. Signore il ferro è aucfto , 

Chcminiftro mi fu di tradimcntti > 

Ecco a' lui piedi VD Rea 
♦ Aloftradifedekà, 

Caftigarni ch*^indegna 

Son di Regia picw^ 

Quell'io fon,che inuaghito 

D< Rodopcper brama 

Di poffederiavccidcTii tentai.. . 
J{od. Io glie lo Comandai , 

Di tuoi de tt i Jc hi (a , 

Ciec'ira fcminil degna è di fcu/a^» 
Crf. Perfido . N/^. Dal Tuo ferrp \ 

lo duo volte Signor faluo ti rcfia 
Cre, Ingannato fofFefì . 
J^</. I o di N igrado accefa '> . ^ 

Di quelle fpoglipmafch^rata vfci; 

Fuori di Corte > ia carcere intro^ 
dotta , 
Da pen/leri amorofi 

Càbiaik veiìi , c in libertà lo pofi* 
Cre. Con quai mezzi pbfTenti , 

Per 
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. Per quali occulte vie CÌ9I0 fcio- 
gliefli . 
Si confu fi accidenti ? 
:Dam. Mìo Re deh non volere 
Tra le noftre allegrezze . ' 
I calighi introdurre,e le triflezzc 
. Prcgod à condona re 
A Breno i /ùoi trafcorfi , 
Violenza d'Amor Io fece errare ^ 
. Cre. A te nulla nicghi . 
Per fin pena (oì badi ► 
Torgk' Rf)dopc,e vuirla 
In prefenza dei Reo 
Alilio'fido Nigraneiii Imeneo*,^ 
Ire. Grazie tirendo,ò Sirè , (morte ^ 
Del concciro.pcrdon,ma quella^» 
Clic dka non mi fu da tua ckméza 
M i darà il duolo in breue> 
Sforzandomi di Corica far par- 
tenza . J 
' i^?</.Nigran©^N/i. Anima nua . ' ; 
2^.Son pur tua.N/^. Si fc' mia., 
Crei Innocente mia beila 

Mi rilego al tuo fcnno . . 
J)am, Sorte inimici, e fella 
litocbìni cangiaci ha io Cicl fe- 
teno. ; 



TERZO. (ìtf^j 
^od. Per mezzo de miei cafi 

Dopo vn mar di tempefte ^' 

Lieti approdare,e fortunati à riua 
Dam.Viiu Rodope./^cf. Piano. 

Aura troppo feconda . 

Oreforta Regina 

In mio fauor dalia tua bocca /pira . 
I{gd, ) 

5^'*^ \Viua viua Damira* 

ere, ) 




IL FINE. 
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